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CAPO I. 
Fisonomia e Mimica. 

Se Fanlropologo, dopo tante preziose scoperte delle 
scienze naturali e del metodo sperimentale, con le sue 
ricerche, con le sue osservazioni e con Tesarne dei fatti, 
riuscisse a farci conoscere dalle esterne apparenze 
Tuomo interiore, dalla superficie visibile ciò che com- 
prende d'invisibile, potrebbe bene egli vantarsi di un 
felice ritrovato, utile anche allo Stato per i suoi fini 
sociali. Sarebbe un avvenimento per la scienza tanto 
più singolare, in quanto Tarte di studiare l'indole mo- 
rale degl' individui per via del loro esterno e d' inda- 
garne le recondite disposizioni è di antichissima ori- 
gine, senza che mai si fosse venuto a capo di un qual- 
cosa di stabile e di concreto. 

Senza risalire ad Omero , che fa la descrizione dei 
suoi eroi, ci basta citare il solo Aristotele, il quale rac- 
colse tutto ciò che si era detto prima di lui sulla fi- 
sonomia per dedurne regole fisse, supponendo, come 
riferisce Guglielmo Grattarolo , che nessuna affezione 
o movhnento dell' animo sia nell' uomo, né alcun co- 
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stume egli abbia da natura senza che si manifesti per 
segni esterni e non sia da questi medesimi rappresen- 
tato; non ostante lo stesso Aristotele, non dia loro che 
un'importanza affatto secondaria, ritenendo questi tratti 
non offrire materiali sufficienti per servire di base ad 
una scienza fìsiognomonica, sia perchè dovuti a diffe- 
renti stati dello spirito , sia perchè variabili e di du- 
rata relativa (Piderit, La Mimique et la Physiognomonie^ 
trad. Girot, 2^ ed. pag. 179. Paris 1888). 

In tempi a noi più prossimi, a comune giudizio, fu 
Della Porta, che nella fine del XV secolo col suo trat- 
tato De humana phisionomia, la cui dottrina servì poi 
di base a quella dei frenologi, credè avere assicurato 
a questi studiì una base scientifica, comunque anch'egli 
dichiari la scienza*fìsionomica essere air intutto con- 
getturalo e non sempre corrispondente allo scopo. 

La natura, dice Della Porta, costituisce il corpo se- 
condo l'aninm e le dà quegli strumenti di cui ha bi- 
sogno di servirsi, e mostra neir immagine del corpo 
quella deiranima, anzi da quella Tuno dà saggio del- 
raltra. 

Nel primo libro della sua opera, in cui accenna agli 
arcani pitagorici e socratici e pone le basi del suo si- 
stema, aggiunge che i corpi umani ricevono la impronta 
dei moti delPanima e si forma un'alleanza che si ma- 
nifesta nelPaspetto. Ed è per mezzo di questi segni co- 
muni, che appariscono nello insieme delle fattezze, che 
noi veniamo a conoscere le inclinazioni , le abitudini 
e le tendenze degl'individui. 

Se negli animali di specie differente , a qualità in- 
tellettuali analoghe si trovano accoppiate qualità cor- 
porali analoghe, questa simultaneità, dice Aristotele, è 
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una prova che le une sono causa dello altre. In guisa 
che, ove queste qualità corporali si trovano in un uomo, 
si può conchiudere esservi delle qualità intellettuali 
corrispondenti. 

Sul suo esempio, Della Porta , che a buon dritto sì 
può dire il precursore di Lavater e di Gali , istituisce 
anch'egli un paragone fra gli uomini e gli animali , e 
. dalla maggiore o minore somiglianza con essi , crede 
di potere arguire più o meno approssimativamente il 
carattere di ciascuno espresso nei suoi lineamenti. Così 
ci parla di un malizioso bestiale, che non si sa se sia 
una bestia umanata o un uomo imbestiato, ch'egli pa- 
ragona all'orso, appunto perchè l'orso è astuto e be- 
stiale , perfido e crudele , fraudolento e ferino ; e sul- 
r orme di Polemone, ce ne dà i caratteri psico-fisici 
meglio che non fanno i cultori della nuova scuola , i 
quali dal campo dei costumi, elevandolo a tipo, l'hanno 
trasportato in quello della criminalità, con quale cri- 
terio e con quale fondamento si vedrà in seguito. 

Il malizioso bestiale , così Della Porta , ha i capelli 
duri ; ma Polemone non ha questo ; il capo duro e 
aguzzo , ma Adamantio dice stretto e acuto , e dice 
assai meglio. Le orecchie molto grandi e languide ; il 
collo e la parte di dietro rotonda; i talloni aguzzi; ma 
Adamantio non ha questo, e dubito di un errore nel 
testo di Polemone , che nel suo luogo parla di piede. 
La fronte dura ed aspra , né Adamantio ha questo. 
Gli occhi oscuri, piccioli, secchi, cavi, che scorrono e 
di fermo sguardo; le guance strette e lunghe; la bocca 
lunga, ma io stimo che voglia dire piccola, riferendola 
alle serpi , che han la bocca lunga aperta , che quasi 
la faccia par divisa per mezzo. Curvo , ventruto , di 



Digitized 



byGoogk 



- 8 — 

muscoli grossi; la estremità delle mani e dei piedi 
lunga, grossa e dura ; ma Polemone dice le giunture. 
Di color pallido, che par sempre che si svegli dal sonno 
dairubbriachezza; la voce di baiato di pecora, brutta 
e feroce; ma Adamantio non ha questa parola brutta, 
{op. cit^ trad. di Giovanni di Rosa, pag, 238. Na- 
poli 1598). 

Questo non uomo, dice Della Porta, ma ferino e be- 
stiale si chiama, come quello che scacciata da se ogni 
ragione, mangia carne umana, usa coito con le figlie» 
ammazza i figli e poi li porge a mangiare ai padri, 
come di Tieste , di Atreo e di Tantalo si legge (op. 
loc. ciL). Il vero delinquente tipico, nel quale l'assenza 
di altruismo è totale, direbbe Garofalo, che trovandosi 
al sommo della scala della criminalità, uccide per uc- 
cidere, per millanteria, per dar prova di abilità, di occhio 
sicuro, di mano ferma. (Criminologia^ pag. 114. To- 
rino 1891). 

Questo tipo di cattiveria , se per Della Porta è un 
bestiale, per Polemone è un folle malva|gio. Anch'eglì 
ne dà i caratteri antropologici, come fa il fisonoma 
napoletano, perchè è manifesto, Tuno li abbia ritratti 
dall'altro. Il folle malvaf gio ha i capelli lunghi, il capo 
duro, torto^ orecchie molto 'grandi, collo torto e lungo,, 
la estremità dei piedi là dai talloni alti, la fronte dura 
ed aspra, gli occhi tenebrosi, piccioli , asciutti , incur- 
vati, che attentamente mirano; le spalle strette, lunghe» 
la barba lunga, la bocca spaziosa aperta, come stiac- 
ciata, faccia molto lunga, che molto rotto porta, ricurvo» 
panciuto, con gambe grosse, giunture dei piedi e delle 
mani molto lunghe e dure, con voce bellante, debole,, 
picciola, ardita. (Fisonomia, tradotta di greco in latina 
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da Carlo Mentecuccoli e poscia di latino fatta volgare 
dal conte Francesco suo fratello , pag. 37 , manca di 
data e di tipografìa). 

Potremmo qui rilevare che qaesto essere per il ce- 
lebre fisico napoletano sarebbe un rappresentante per 
regressione atavica le razze umane inferiori , i nostri 
minori fratelli, direbbe Michelet; per il fisonomo greco, 
un folle morale. Ma passiamo oltre. 

Non da un solo segno però ^ scrive Giovar.ni Inge- 
gneri, Vescovo di Capo d'Istria, ma con l'osservazione 
di tutta la struttura e figura dell'uomo e dal concorso 
di tutti i segni esterni presi insieme, possiamo conget- 
turare quali sieno le inclinazioni degli uomini. Così dal 
capo, dai capelli, dalla barba, dalle labbra, dai denti, 
dalla voce, dal mento, dalla faccia, dalle spalle, dagli 
occhi , dalle braccia, dalle mani , dalla schiena , dalle 
coscie, dalle gambe, dalla complessione, ch'egli partita- 
mente tutto esamina, diagnostica V indole ed i carat- 
teri umani. {Fisionomia naturale. Anche questa edizione 
manca di data e di tipografia). Per lui, all'anima, come 
forma sostanziale del corpo, non è data proprietà ve- 
runa , salvo di dover esser principio di ogni opera- 
zione vitale. Egli è conveniente, dice lo Ingegneri, che 
ad ogni determinata proprietà intrinseca sensitiva, ri- 
sponda una determinata figura o disposizione sensi- 
bile esteriore delle membra accomodata a quei prin- 
cipii ed a quelle disposizioni che porta 1' anima nel 
corpo. Ond'è che tutti i corpi animati sono il ritratto 
nella materia dell' anima loro (opera citata , proemio, 
pag. XXX). 

E qui bisogna aprire una parentesi per rivendicare 
il primato di questi studii al summenzionato Gratta- 
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rolo, fisonomo poco conosciuto se non all' intutto di- 
menticato; forse per la rarità del suo libro, come di- 
cono Mantegazza e Piderit, che si limitano semplice- 
mente a citarlo, il quale, un secolo prima di Della Porta, 
fra le altre sue opere , lasciò in latino un completo 
studio di questo genere: " Opiisculum in 23 capita dl- 
visum, de physìognomia , de praedictione morum fiatu- 
ramqtie hominum ecc. Basileae — apud Episcopium ju- 
nìorem — ab auctore correda^ aut satls et tdtimo edita. 
M.D.LIIII ,. 

Confrontando quest'opera con quella di Della Porta 
e dell' Ingegneri, benché quest' ultimo poco regge al 
paragone, si vede subito , come tutti si seguono e si 
somigliano • per la loro concordanza con i flsonomi 
greci , massime Polemone ed Aristotile, comunque al 
Grattarolo non fosse neppure rimasto estraneo qual- 
che scrittore orientale , che troviamo citato nel suo 
opuscolo. 

Grattarolo riconoscendo negli uomini e negli ani- 
mali talune inclinazioni naturali, propensione negli 
uni, impeto negli altri, a cui si rapportano i costumi 
e gli affetti , dà non poca importanza alla forza del 
temperamento , alla cui influenza si trovano sottopo- 
sti. Sicché il collerico sarebbe inclinato all'ira; il ma- 
lanconico alla paura ; il sanguigno all' allegrezza; il 
flemmatico alla pigrizia. 

Queste inclinazioni negli uomini si chiamano semi 
dei costumi e degli affetti, perchè possono essere re- 
golati dalla ragione ; negli animali , costumi ed affetti 
semplicemente, perchè gli animali non hanno che 
senso ed appetiti. Donde inferisce la fisionomia essere 
una scienza necessaria, in quanto per essa prediciamo 
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le naturali attitudini, gli affetti ed i costumi degl' in- 
dividui originati dalla sensibilità , dal cuore , organo 
centrale e sede di essa, secondo Aristotele, alla quale 
si rapportano. E perciò distingue le passioni in acci- 
dentali e naturali; le une inerenti air anima , perchè 
di questa natura, trovandosi in dipendenza dello in- 
tendimento, al par che V arti e la scienza , sfuggono 
ad ogni ricerca sensibile; le altre che sono inerenti a 
noi , la cui azione ripercuotendosi nel corpo , queste 
soltanto possono formare oggetto di studio per il fi- 
sonomo. 

Distingue poi i segni in proprii ed improprii; mani- 
festi gli uni, come quelli' che si riferiscono agli occhi, 
alla fronte, al capo, alla faccia; apparenti gli altri, che 
si riscontrano nelle rimanenti parti del corpo. Con la 
autorità di Galeno, raccomanda poi di non precipitare 
il giudizio, nò arrestarsi ad un solo segno, perchè non 
da una sola parte risulta la natura delPuomo. Racco- 
manda del pari studiare l'uomo nel suo stato attuale, 
perchè la età vi apporta dei cambiamenti. 

Sebbene noi dica apertamente, come fa Della Porta, 
ricorre anch'egli al paragone degli animali, per deter- 
minare certi caratteri individuali , corrispondenti a 
certe quahtà loro ed alla loro natura. Così, parlando 
degli occhi, troviamo citati corvi, galli, cani , rane , 
granchi, pecore, capre, bovi ecc. per significare dalla 
struttura, colorito e posizione dei loro occhi il carat- 
tere corrispondente con gl'individui, che hanno gli 
occhi somiglianti. 

Né limita soltanto il confronto agli animali, ma an- 
che con genti diverse e di nazioni diverse , mettendo 
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a contributo il clima e Tambiente, che sono anche per 
luì di qualche imporfanza. 

Sull'esempio di Polemone, anche egli ci dà i carat- 
teri anatomici del folle malvaggio (fatuum impróbum)^ 
presso a poco con le stesse parole del flscnomo greco» 
come ha fatto Della Porta. Pare poi volesse distin- 
guerlo dal cattivo sano, che configura nel lupo , ani- 
male rapace, iracondo, insidioso, audace, violento e 
finisce pei* conchiudere, che gli uomini, i quali sono 
di questa natura hanno le narici uncinate e rivolte 
air ingiù; le sopracciglia congiunte^ ispide ; occhi pic- 
coli, chiusi, incavati; capo piccolo rotondo, corpo ispi- 
do; capelli lunghi, gambe ristrette e tirate indietro; e 
perciò gli uomini a questa maniera sono scaltri, era- 
pii, correnti al sangne e facili alla collera. 

In generale, l'esame che fa il fisonorao di Bergamo 
delle stimmate e dei caratteri anatomici delle diverse 
parti del corpo , compreso il colorito della pelle , dei 
capelli e degli occhi principalmente, ci sembra più mi- 
nuto, più ricercato, non diciamo esatto, perchè l'esat- 
tezza non è patrimonio dell' ipotesi , da non lasciar 
niente a desiderare di fronte agli altri fisonomi anche 
per osservazioni ed esperienze proprie , compreso lo 
stesso Della Porta , a cui non sappiamo con quanta 
ragione si dia il primato di questi studii , quand' egli 
non fosse per altro, scrisse un secolo dopo, informato 
agli stessi principii e serbando lo stesso sistema del 
dotto medico di Bergamo (1). 

Inutile citare altri scrittori , di cui fu ricco il sei- 



(1) Dobbiamo questo libro alla gentilezza del nostro con- 
giunto Raffaele Gapalbo di Acri. 
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cento, che può dirsi il secolo d'oro per la fìsiogiiomo- 
nia, con tutte le aberrazioni dell'astrologia giudiziaria, 
figlia pazza di saggia madre , come la disse Keplero, 
la quale lungi di limitarsi a determinare lo divisioni 
del tempo e V ordine delle stagioni , sottomettendo 
Tuomo ai moti siderei, pretese di scovrire dall' osser- 
vazione degli astri i destini degli uomini e delle na- 
zioni. Sin dalla fine del quattrocento ,. questo vecchio 
pregiudizio, questa antica superstizione orientale ebbe 
un forte oppositore in Pico della Mirandola , il quale 
usando di tutti gli argomenti , di cui si sono avvalsi 
finora i filosofi, la combattè ad oltranza, operando la 
più salutare delle rivoluzioni nel campo scientifico. 
{Dissertatìones adversus astrologiam divinatricem , lib. 
XII, Bonon 1495). Ma in quest'epoca, nel seicento, lo 
stesso Giambattista Della Porta, con Taltra sua opera: 
Della Celeste fisonomia, riuscì a dimostrare che le fat- 
tezze degli uomini sono causate dai temperamenti , e 
da questi e dagli umori derivano i costumi senza al- 
cuna influenza di costellazioni e di moti celesti. 

Questi studii trovati inefficaci e di nessun valore, 
spesso contradetti dai fatti e da nuove osservazioni, 
furono per qualche tempo abbandonati, per esser ri- 
presi più tardi con maggiore interesse di prima. Fra 
i nuovi scrittori , basta citarne due soltanto , come 
quelli che più vi si distinsero, Lavater e Camper, tanto 
più il primo, la cui opera al suo primo apparire destò 
tanto entusiamo per quanto n'ebbero ad avere in se- 
guito Gali per la frenologia e Mesmer per il magne- 
tismo. 

Lavater, dopo essersi esercitato molto in filosofia, 
nel 1771 pubblicò i suoi Fragments physiognomoniques, 
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epoca in cui lo Zimmermanri ed il benedettino Per- 
netty, cercavano anch' essi decifrare la fisonomia per 
scandagliare le coscienze, conoscere cioè T uomo mo- 
rale con la scienza dell'uomo fisico. 

11 pensiero fondamentale di questi framnàenti sem- 
bra molto fecondo. Tutto ciò che esiste ha un carat- 
tere ben determinato. Ogni individuo è dotato di una 
originalità naturale e di un valore proprio. Questo va- 
lore e questa originalità si attestano e si accusano con 
una corrispondente espressione visibile. È dunque per- 
messo ad un occhio bene esercitato di dedurre dalla 
copia la natura dell'originale e di giudicare dalla ispe- 
zione dei tratti esterni, come sarebbero quelli del viso, 
quali sieno le inclinazioni , le tendenze , gP istinti e le 
abitudini degli esseri. 

L'anima di una pe.'^sona non è altro che una fisio- 
nomia interna; la fisionomia propriamente detta è l'a- 
nima messa al di fuori. 

Egli ammettendo per base del suo sistema che il 
tipo della bellezza ideale esterna debba rispondere a 
quello della bellezza ideale interna , e perciò suppo- 
nendo che nello stato di perfezione tutte le parti del 
nostro corpo debbono essere omogenei fra loro , con- 
sidera le aberrazioni di questa o di quella parte del 
tipo primitivo, quali indizii di qualche deficienza mo- 
rale ad esse corrispondente. 

Per riuscire al suo intento, nulla tralascia di quanto 
si era osservato e raccolto in precedènza. La dottrina 
dei temperamenti di Galeno , sullo esempio dei suoi 
predecessori, venne da lui seguita ed ampliata; e non 
dimentica neppure il paragone fra l' uomo e gli ani- 
mali fatto dal fisonomo napoletano e dal Grattarolo* 
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Le fonti delle sue osservazioni , come di ogni altro 
fisonomo, sono: 1° la espressione della figura; 2* i mo- 
vimenti del corpo; 3° il tuono della voce; 4° la tessi- 
tura della carne muscolare ; 5° il colore della pelle, 
dei capelli e dei peli. 

Il cervello, essendo per lui la sede della forza pen- 
sante, la vita intellettuale apparisce all'esterno nei con- 
torni della testa, nella disposizione delle sue parti so- 
lide e nella fronte. 

La vita morale si spiega particolarmente nella mo- 
bilità dei tratti del volto sia nello stato di calma, sia 
nello stato passionale. 

L'occhio è il focolare della vita intellettuale, il centro 
di tutte le indicazioni della fisonomia. 

La fronte fino alle sopracciglia riflette la intelligenza; 
il naso e le gote riflettono la vita morale e sensitiva; 
la bocca ed il mento la vita animale; la bocca chiusa 
allo stato di completo riposo riunisce e confonde i raggi 
della fisionomia. 

Insomma per il fisonomo di Zurigo, l'organizzazione 
del viso, per chi sa bene analizzarlo ed interpetrarlo, 
esprime la costituzione del genio e del carattere. 

La dottrina del Levater sembrò portare una com- 
pleta rivoluziune nella vita pratica , nei sistemi e nei 
metodi delle scienze, tanto che gli entusiasti non esi- 
tarono a proporre per la nomina agl'impieghi pubblici, 
piuttosto che ricorrere ai precedenti dei candidati, ba- 
stasse consultare il naso, ch'è l'organo della sagacia 
e dell'intelligenza. 

Non ostante il suo misticismo, il buon prete di Zu- 
rigo non lasciò neppur egli di considerare la libertà 
umana , come una necessità di operare e di agire. 
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L'uomo è libero, parole testuali, come uu uccello nella 
sua gabbia. Egli ha la sua sfera di attività e di mo- 
vimenti che non saprebbe sopportare; similmente cia- 
scuno ha la sua carriera determinata, invariabile. Que- 
sto è uno dei peccati imperdonabili di Elvezio contro 
la verità e la esperienza, di avere cioè posto la edu- 
cazione come r unica sorgente della cultura e della 
barbarie. Chi può negare che certe teste, certe orga- 
nizzazioni non siano per loro capaci o incapaci di 
certe sensazioni e di certe occupazioni? Voler forzare 
un uomo a sentire ed a pensare come me e volergli 
imporre la mia fronte ed il mio naso, è volere ordi- 
nare all'aquila la lentezza della lumaca ed alla lumaca 
la rapidità delKaquila : e' est là la philosophie de nos 
genìos Vécole de Lucian, {La phi/siognomonie, pag. 45 e 
46, Paris 1841. 

Molti furo:io gli scrittori che si ribellarono contro 
questa dottrina, senza nepp ure risparmiarle il ridicolo. 
Fra costoro ricordiamo il Fermey, segretario dell' ac- 
cademia di Berlino, il quale in una memoria pubbli- 
cata nel 1775 , la qualificò come studio inutile ed in- 
decifrabile. 

Lo stato attuale del viso, osserva il Fermey, verso 
il mezzo della sua carriera è stato prodotto da tante 
circostanze fisiche, morali e casuali , eh' è impossibile 
ritrovare la vera fisonomia originaria. Se il cuore é un 
enigma, il viso è un logogrifo. Succede di' lui come dei 
terreni vicini ai vulcani coverti di molti strati di lava 
con una terra molto spessa sulla superficie di ciascu- 
na lava. 

Si deve dire in generale che Lavater e tutta la scuola 
dei fisonomi, hanno sconosciuto uno dei tratti essen- 
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ziali di questa individualità, di cui essi pretendono di 
aver meglio affermato i caratteri e ristabiliti i dritti. 
Chi dice individualità, dice infinite varietà; per conse- 
genza è e sarà sempre impossìbile di elevare a regole 
assolute e di applicare queste regole alla determina- 
zione esatta dei sentimenti e dei pensieri di una per- 
sona. L* ispezione frequente e l'assiduo paragone dei 
visi possono autorizzare la combinazione di certe mas- 
sime , ma non formare mai un corpo di dottrina. La 
figura umana non è una figura matematica; e dato 
partecipasse alla fissità ed al rigorismo geometrico^ 
r uomo cesserebbe di essere una persona libera, ed il 
mondo morale, sia pur quello in cui si riassumono 
e si confondono gP interessi dei singoli (Morselli , 
Suicidio, pag. 208, Milano 1870); sia pur quello che 
si riferisce alle azioni , il cui scopo immediato o me- 
diato è la conservazione dell'individuo e della so- 
cietà , (Sergi , Origine dei fenomeni psichici, pag. 400, 
Milano 1885) non potrebbe mai avere un punto di 
stabilità e di certezza. La stessa esperienza d'altronde 
che i fisonomi invocano come a loro sorgente e loro 
tribunale , li condanna, provando che la faccia di un 
uomo può trovarsi in assoluta contraddizione con le 
sue inclinazioni, ed il di fuori discordare dal di dentro, 
come un vulcano in fermento tutto circondato di neve. 
Né più felice di Lavater si può dire essere stato 
rolandese Pietro Camper, il quale con la sua scoverta 
dell' angolo facciale, che finora servi di criterio misu- 
ratore delle gerarchie morfologiche del volto umano 
e del muso degli animali , aveva cercato di stabilire 
una scala di tutti gli esseri viventi, intese a render ra- 

2 
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gione delle mutazioni del viso sotto Tinfluenza dei vari! 
movimenti interni. 

Sulla considerazione che questa scienza mancava di 
solide basi e che la dottrina di Lavater era airintutto 
empirica , air intutto estranea alle leggi del sistema 
nervoso in generale e del cervello in particolare (Gali, 
OevreS'Organologie, voi. 5°, pag. 229, Paris 1825), Cam- 
per cercò provare con fatti e con esperimenti che 
tutte le espressioni della fìsonomia trovano la loro ra- 
gione neir anatomia e nella fisiologia , facendo dipen- 
dere le facoltà del cuore e dello spirito, come tutte le 
altre , dalP organizzazione , la quale manifesta le sue 
varie maniere di essere con certi caratteri esterni. 

Ad ogni sentimento interno avvengono sulla peri- 
feria del nostro corpo fenomeni espressivi corrispon- 
denti. La faccia costituisce la parte del corpo ch'è in 
specialità sede di questa espressione; essa si modifica 
e si dispone di continuo secondo lo stato dell' anima 
e forma come uno specchio, in cui questa si riflette e 
si mostra alla scoperta. Tutti i muscoli della faccia, 
secondo luì, ricevono vita e moto dai varii rami ner- 
vosi , che comunicano direttamente con il cervello e 
indirettamente con l'intercostale e col pneumogastrico. 
Quindi ne avviene che sotto la influenza delle pas- 
sioni, i muscoli del viso sono in varie guise contratti, 
siccome si vede nell'ammirazione, nell'amore, nel di- 
sprezzo. 

Confrontando poi lo sviluppo della faccia con quello 
del cranio, credette di scoprire mediante Yangólofa^^ 
ciale le misure approssimative dell'encefalo, per quindi 
valutare la forza morale ed intellettiva dell' uomo o 
degli animali. Sicché con questo sistema tentò stabi- 
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lire due principii ; da una parte cioè che esso dovea 
farci giudicare del grado di sviluppo del cervello, che 
è anche per lui l'organo del pensiero; e dall'altra con 
Testerne apparenze farci giudicare delFuorao interiore. 
{Dissertation physique sur les differénces réelles quepre^ 
sentent les traits du visage. Utrecht , 1791 , opera pò- 
stuma). 

E qui un dubbio e niente altro che un dubbio: ss 
il cervello è l'organo del pensiero ed il suo potere psi- 
chico è in ragione diretta con il suo peso e con il suo 
volume, come va che Luys con il suo cefalometro su 
30 pazzi trovò le medie cefalometriche superiori a 
quelle di 40 individui di mente sana ? Come va che il 
cervello del grande oratore e statista francese, Luigi 
Gambetta, fu trovato 116 grammi al di sotto del peso 
normale, e Vulpian e Steiner avrebbero trovato pos- 
sibile ed immanente, la sensibilità e la motalità dopo 
l'ablazione totale dei lobi cerebrali? Un fatto che prova 
quanto sia inesatto dedurre dalla grandezza dell' an- 
golo facciale una conclusione a vantaggio dell' intelli- 
genza, è che nei fanciulli l'angolo facciale è più con- 
siderevole che negli adulti ; ed inoltre , basta gettare 
uno sguardo sul profilo di Federico li per esser certi 
della fragilità e debolezza dell'ipotesi del Camper. Cosi 
il Piderit; non ostante egli ritenga, che una parte del 
cervello è l'organo dello spirito (e l'altra?) che si chia- 
ma cervello psichico, per distinguerla dalle altre partì 
cerebrali. L'attività di quest'organo, a suo modo di ve- 
dere, è risvegliata e mantenuta dall' impressioni sen- 
soriali, che vi affluiscono da ogni Iato. Queste impres- 
sioni sono i materiali su cui si esercita l'attività dello 
spirito e «enza di cui, il cervello psichico resterebbe 
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così inattivo , come p. es. 1' organo della vista senza 
impressioni luminose. (Op. cit., pag. 35). 

Il Mantegazza , eh' ebbe anch' egli ad occuparsi di 
questi studii (Fisonomia e Mimica) in proposito dei 
criteri anatomici in generale , che ci fanno giudicare 
deir intelligenza dallo esame dello sviluppo relativo 
della faccia e del cranio, giustamente osserva, questi 
criterii essere molto incerti , tanto più se presi isola- 
tamente, essendo le facce umane tanto variabili nelle 
loro proporzioni reciproche, nelle loro linee, nei loro 
accordi e disaccordi, che si può dire esserci nel mondo 
tante facce quanto sono gli uomini e nessuna faccia 
essersi mai ripetuta due volte nel corso dei secoli. 
(Op. cit. pag. 92). Sicché per lui, i veri criterii impor- 
tanti sono quelli che si desumono dalla mimica , la 
quale soltanto essa può esprimere una grande energia 
di pensiero sul volto grottesco dì Socrate, come sulla 
faccia apollinea di Goethe. 

Per lui, i due grandi centri mimici della faccia sono 
rocchio e la bocca; il primo esprime meglio la natura 
ed il grado dell' intelligenza; mentre la bocca esprime 
meglio la forza o la debolezza della volontà (pag. 369, 
Milano 1883). 

Tanto più l'occhio ; giacché, secondo scrive V Otto- 
lenghi sull'esempio di Oppenhein e di Thomsen, non 
vi è sensibilità che più concordemente segua le modi- 
ficazioni della sensibilità psichica , quanto la retinica, 
in cui si ripercuotono tutte le oscillazioni nello stato 
psichico dell'individuo. E sono questi studii sul campo 
visivo, mercè l'uso del campimetro che hanno messo 
in luce il parallallellismo fra l'epilessia e la delinquenza 
nata ; giacché il delinquente nato si può dire in uno 
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stato dì continuata epilessia psichica, d'irritazione cor- 
ticale permanente; e il campo visivo ci esprime njolto 
bene lo stato della sua corteccia, meglio che T esame 
delle altre sensibilità. Onde il campimetro per il psi- 
chiatra deve rappresentare ciò che è il termometro 
per il clinico. (Anomalie del campo visivo, pag. 137-140. 
Torino 1891). 

A questo grande anatomico, Camper, che fu il primo 
ad eseguire delle misure sul cranio secondo regole 
ile terminale , seguirono altri due fìsonomi che cerca- 
rono meglio rafforzarne il sistema e consolidarne le 
basi. Sir Carlo Bell, il famoso autore della distinzione 
dei nervi motori e sensitivi, che pretese V uomo pos- 
sedere certi muscoli con attribuzioni speciali di espri- 
mere delle emozioni, fu uno dei due, il quale nel 1806 
pubblicò la prima e nel 1844 la terza edizione della 
sua anatomia e filosofia dell'Espressione, a cui tenne 
dietro l'altro non meno celebre fisiologo francese Pie- 
tro Gratiolet, che nel 18G5 diede una serie di lezioni 
alla Sorbona sullo stesso soggetto , il cui contenuto 
viene da lui medesimo riassunto in questi termini: da 
tutti i fatti riscontrati risulta che i sensi , la immagi- 
nazione ed il pensiero stesso per quanto elevato ed 
astratto si supponga, non possono essere esercitati 
senza risvegliare un correlativo sentimento e senza 
che questo sentimento non si traduca direttamente, 
simpaticamente , simbolicamente e metaforicamente 
in ogni sfera degli organi esterni , i quali tutti lo ri- 
petono secondo il proprio modo di agire, come se cia- 
scuno di essi ne fosse stato direttamente impressio- 
nato. {Considerations sur le physonomie en general ecc. 
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annales des sciences nafurelles^ Cinquiem serie. Zoologia 
ecc.^jiag. 178. Paris, 1885). 

Potremmo anche qui citare come un altro credente 
convinto di questi studii, il tedesco Engel, che scrisse 
verso la fine del secolo passato, il quale nelle sue let- 
tere sulla mimica, (trad. Rasori, Milano 1818), osser- 
vava che se della natura dell' anima non sappiamo 
nulla , tranne il poco che ne raccogliamo spiandone 
gli effetti, se ci mettessimo a spiare più sagacemente 
che non si è fatto finora, la ragione di questi fenomeni, 
quali sono le multiformi espressioni dell' idee e delle 
passioni per mezzo dei movimenti corporei , alcuna 
cosa perverremmo a sapere di più, che non sappiamo, 
(voi. 1^ pag. 16). 

Se non che, Engel, a differenza del Piderit, il quale 
pare consigli di cercare gli attributi fisionomici sol- 
tanto nelle parti che sono sottoposte alla influenza 
deir attività intellettuale, quali sarebbero i muscoli, e 
di preferenza i muscoli numerosi e mobili della faccia 
(op. cit. , pag. i206 e 208) , preferisce invece ritenere 
che la espressione sia più viva se colta sotto l'azione 
dello intelletto e del cuore insieme; in quantochè la 
semplice e tranquilla espressione del pensiero, trava- 
gliantesi ad esplorare puramente il campo della verità 
e così quella deir immaginativa intesa ad assembrare 
piacevoli gruppi d'idee, non possono se non produrre 
espressioni temperate, fievoli, fredde, non come quando 
l'intelletto si aiuta del cuore, quando il bene o il male 
altrui, il bene o il male nostro, o ciò che la passione 
così ci dipinge, sono gli obietti che stannoci entro il 
pensiero. E cita fra altro il fatto di Pitagora, riferito 
da Diogene Laerzio, che come prima ebbe discoverta 



— sa- 
la famosa dimostrazione del quadrato dell' ipotenusa, 
sacrificò di gioia alle muse una ecatombe. (Op. cit., 
voi I, pag. 82-83). 

Ma né Camper, né Engel, né Bell, né Gratiolet, né 
Piderit, quelli che si ritengono avere condotto qnesti 
studii alla massima eccellenza, come dicono i loro fau- 
tori , sono Alessandro Bain , prima e dopo , e Carlo 
Darwin. 

Quest' ultimo riassume tutta la sua dottrina a tre 
principii: 1° dell'associazione delle abitudini utili; 2° del- 
l'antitesi ; 3<> degli atti dovuti alla costituzione del si- . 
stema nervoso , affatto indipendente dalla volontà e 
fino ad un certo punto anche delle abitudini, che svol- 
ge con quella competenza che gli é propria nella sua 
opera : VEspressione dei sentimenti. Trad. Canestrini e 
Bassani , pag. 21 , 35 e 45. Torino, 1878. Questi prin- 
cipii al celebre naturalista inglese parvero di un' evi- 
denza intuitiva; Mantegazza però , non ostante parti- 
giano risoluto della sua dottrina, li trova mal formu- 
lati e molto confusi , e vorrebbe venissero ridotti a 
due: 1° mimica utile difensiva; 2^ e fatti mimici sim- 
patici; e questi ultimi sarebbe tentato di raggrupparl 
in tre distinte categorie , cioè simpatie d' imitazione, 
simpatie muscolari o meccaniche, simpatie di funzioni 
e simpatie oscure dei centri nervosi. (Op. cit. pag. 116- 
117-121). 

L'altro, il Bain, che non solo precede il Darv^in, ma 
anche dopo di lui trattò la stessa materia con mag- 
giore larghezza di vedute ed a tutto rigore scientifico, 
nell'ultima sua opera 1' Esprit et le corps, Paris 1889; 
in cui rimaneggiò e rifuse la dottrina delle altre due 
precedenti, Les seus et V intelligence^ Les emotions et la 
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volante, espose specialmente e formulò la sua dottrina 
sulPespressione. 

Nel suo primo lavoro aveva considerato la espres- 
sione semplicemente come una parte della sensazione: 
io credo , scriveva Bain , legge generale dell' intelletto 
che vi sia un'azione o una eccitazione sparsa su tutte 
le parti del corpo nel tempo stesso che si effettua la 
sensazione interna o la coscienza. {Op. cit,, Les sens 
ecc., pag. 100), Neirultimo lavoro poi, dopo avere sta- 
bilito il principio che l'unione dello spirito e del corpo 
non è né accidentale, nò parziale, ma generale e com- 
pleta, si fa ad osservare innanzi tutto essersi costatalo 
in tutte r epoche ed in tutti i paesi, che i sentimenti 
hanno un'espressione o linguaggio naturale. I segni e- 
steriori, che caratterizzano i differenti generi di emo- 
zione sono così costanti che noi \\ riguardiamo come 
facienti parte di emozioni essi stessi. È su questa re- 
lazione uniforme, tra i sentimenti e la loro espressione 
corporea^ che si fonda la nostra conoscenza dello spi- 
rito e del carattere dei nostri simili , (Op. cit, pag. 6 
e 7). 

Altrettanto prima di Bain, aveva sostenuto Mausd- 
ley, con dichiarare che la speciale azione muscolare 
non è solo l'esponente della passione, ma eziandio una 
parte essenziale di essa .. La variabile espressione mu- 
scolare è alla passione quello che il linguaggio o 1' e- 
spressione muscolare visibile è al pensiero. Bacone 
quindi , dice il sommo scienziato inglese , rettamente 
dimostrò il vantaggio d'uno studio delle forme dell'e- 
spressione. Perchè i lineamenti del corpo dischiudono 
la disposizione e l'inclinazione della mente in generale; 
ma i movimenti della fisonomia e delle parti, non solo 
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fanno essi, ma^dischiudono ancora il presente umore 
e stato della mente e della volontà. {Corpo e mente. 
Trad. Collino, pag. 32. Orvieto 1172). 

Arrivati fin qui, ci sia lecito dimandare, se con ciò 
siasi risoluto il gran problema o non invece resti 
sempre come un punto interrogativo la sentenza del 
poeta : 

Sceverar dai dipinti i veri aspetti^ 
Leggere nelle menti è dura impresa. 

11 celebre Detourneau, autore certo non sospetto per 
i moderni fisonomi , ritiene questa scienza sia ancora 
da formarsi, ad onta dei vigorosi tentativi di Gali, e 
teme non si avrà mai ; perchè T uomo non è un cri- 
stallo, tanto la fisonomia di ciascun essere varia co- 
stantemente secondo il corso degli anni, le variazioni 
dei generi di vita, il clima sopratutto ed anche le cause 
locali, non escluse le tendenze speciali che fanno del- 
l'uno un poeta , dell' altro un gran matematico o un 
grande statista. {Fisiologia delle passioni^ trad. Stefa- 
nonl, pag. 278. Milano 1869). La maniera di ricevere 
le sensazioni non è sempre esattamente la stessa, di- 
rebbe il Gabanis, di cui in generale il Letourneau ne 
propugna la dottrina; essa è differente tra gl'individui 
■secondo il sesso e secondo l'organizzazione primitiva, 
o il temperamento; varia nel medesimo individuo se- 
condo l'età e secondo lo stato di sanità o di malattia: 
é modificata dal clima e dallo insieme delle abitudini 
fisiche, o il regime... E parlando dogli animali in rap- 
porto al clima soggiunge : la statura , la forma delle 
loro membra, la loro fisonomia in una parola, tutta la 
di loro apparenza esteriore dipende molto evidente- 
mente dal suolo che li ha prodotti, dalle impressioni 
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giornaliere che vi ricevono, dal genere di vita che vi^ 
menano, e sopra lutto dagli alimenti che la natura loro 
fornisce. E così ancora dell'uomo, le cui forme esteriori 
non sono le stesse nei differenti climi. Il colore della 
pelle , quello dei peli che vegeta nel suo tessuto , la 
loro natura o intima disposizione , i rapporti dei so- 
lidi e dei fluidi, il volume dei muscoli, la struttura 
stessa e la direzione di talune ossa o di alcune delle 
loro facce, tutte queste circostanze presentano delle 
varietà negli abitanti dei diversi climi, tanto da potersi 
ben distinguere quelli dei Pirinei da quelli delle Alpi; 
gli abitanti delle fertili rive della Garonna da quelli delle 
non meno fertili e ridenti rive della Loira e della 
Senna. {Rapporti del fisico e del morale, prima versione 
italiana eseguita sopra la terza edizione francese, tomoi, 
pag. 29, tomo li, pag. 120, 121, 122 e 123. Napoli 1720. 

In fatto di espressione poi, lo stesso Letourneau 
dopo avere ammesso d'accordo con il Cabanis che il 
carattere morale degl'individui dipende in primo luogo 
dal temperamento , dalla conformazione del cervello, 
dal suo peso e dal suo volume, comunque questi ele- 
menti, a suo avviso, sono insufficienti a farci giudicare 
della attività operosa, finisce col dichiarare che come vi 
sono temperamenti diversi, vi sono pure diverse qua- 
lità di sistemi nervosi; sottoporre quindi la espressione 
alla variabilità di queste leggi e volerne dedurre un 
criterio stabile ed uniforme per tutti , non sarebbe 
punto accettabile. {Op, cit, pag. 3-5-8). 

Senza ricorrere alPautorità di questo famoso antro-^ 
pologo , è lo stesso Piderit che ci avverte di non ac- 
cettare questa dottrina senza riserve , perchè i tratti 
fisionomici non permettono alcuna conclusione certa,. 
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per la ragione che i movimenti dei muscoli facciali, a 
cui dà anch'egli molla importanza, possono essere pro- 
vocati non solo da cause psicologiche, ma anche da 
altre cause di ben diversa natura. {Op. cit , pag. 177 
e seguenti). 

Ora se gli stessi maestri ammettono con riserve la 
loro dottrina ed attendono dopo tante prove e riprove 
che la scienza si formi, lasciamo adunque che si co- 
stituisca per poterla consultare ed accettarne gli o- 
racoli. 

Lo abbiamo detto e lo ripetiamo: se i fenomeni che 
presentano i varii individui non dipendono dalla con- 
dizione inerente alla chimica dell'organismo, ma dalla 
organizzazione ed anatomica distribuzione del sistema 
nervoso , elevare la mimica , la espressione a criterio 
di emotività e di attività operosa, torna lo stesso che 
sconoscere il movente di questi fenomeni. Se da que- 
sta condizione speciale del sistema nervoso, che il De 
Giovanni chiama idiosincrasia nervosa^ dipende che gli 
individui tendono e reagiscono differentemente alle 
cause ed agli stimoli che li colpiscono , è fisiologica- 
mente impossibile che la stessa emozione possa pro- 
durre gli stessi effetti al di fuori e manifestarsi nella 
identica maniera, fra le tante varietà delle costitu- 
zioni e dei temperamenti umani , o come direbbe il 
dottor Toma, fra le tante differenze individuali. 

La esperienza ha constatato e la scienza dimostra, 
aggiunge il De Giovanni, che non solamente ogni in- 
dividuo rappresenta una varietà morfologica, ma al- 
tresì in ogni individuo, attraverso le fasi della vita, si 
manifestano particolari modificazioni morfologiche, 
quali effetti inevitabili e delle correlazioni funzionali e 
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delle influenze dell' ambiente esterno. (Morfologia del 
corpo umano^ pag. 5-6-222. Milano 4891). 

La mimica è l'effetto di una corrente centrifuga de 1 
cervello e del midollo spinale, dice il Mantegazza, e se 
ad una stessa emozione, ad uno stesso fenomeno psi- 
•chico corrispondessero sempre certe contrazioni e certi 
rilasciamenti ^i muscoli, sarebbe assai facile interpe- 
trare il valore espressivo d' ogni movimento mimico, 
-quando V esperianza ci avesse dato il materiale per 
stabilire le nostre equazioni. E non soltanto potremmo 
giudicare del movente dell'espressione, ma anche mi- 
surare il grado dell' energia, che la provoca. Sgrazia- 
tamente però il problema non è in questi termini, ma, 
è assai più complicato. Nello stesso tempo in cui una 
emozione tende ad esprimersi in una data maniera, 
in un certo gruppo di muscoli della faccia, del tronco 
o delle membra, interviene spesso una causa pertur- 
batrice moderatrice della mimica, per cui gli effetti 
sono mutati in diverse maniere e il risultato finale per 
una stessa emozione può esser diverso. E così anche 
nella mimica gli estremi si toccano — come il pianto 
può essere segno di un' altissima gioia , il riso cinico 
può accompagnare un dolore straziante. {Op. cit., pag. 
313-325). 

Ma non per questo la nuova scuola punto o poco 
si cura dell' espressione , perchè sarebbe bastata per 
^ssa r autorità del solo Darwin, come nel resto della 
sua dottrina; la ragione vera si è che ^trattandosi di 
movimenti passaggieri, che nulla hanno di fisso e di 
stabile, l'espressione non poteva entrare nei suoi fini; 
e perciò meno deìVangolo facciale di Camper; dell'aw- 
^olo occipitale di Daubenton; del parallello dell'aree della 
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faccia e del cranio di Cuvier e di quanto altro si era 
scritto dal Lavater e dal fisonomo napoletano , lo la- 
sciano confuso con Pesame frenologico ed antropome- 
trico del tipo criminale, a cui sono rivolti i suoi studii 
e le suo induzioni. 
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CAPO IL 
Frenologia e Antropometria. 

L'uomo è un'intelligenza, o se più vuoisi, un'attività 
servita da un organismo; un'attività che si nianisfesta 
con l'aiuto di strumenti corporei. La sorgente di que- 
st'attività non potrebbe essere in questi strumenti me- 
desimi, i quali hanno bisogno di essere eccitati per met- 
tersi in movimento. 

La vita organica non ci presenta se non dei fe- 
nomeni, che non possono spiegarsi senza l'intervento 
di un principio superiore alle forze della materia bruta. 
Quindi in ogni vivente, oltre alle parli fisiche e chi- 
miche , deve riconoscersi un principio vitale trascen- 
dente. In altri termini, se l'attività non può scaturire 
dalla passività, è forza ammettere un'attività primor- 
diale originaria , che informa e governa tutte le ope- 
razioni intellettuali e morali dell'uomo. 

Eppure, un secolo dietro, un medico filosofo, e filo- 
sofo dell'epoca, cercò sostenere che l'attività degli organi 
é la sorgente di tutte le determinazioni, di tutti gli atti 
umani. Né ciò soltanto; ma pretese altresì dimostrare 
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che questi organi sono multipli, diversi ed indipendenti, 
aventi attività propria e costituzionale. Per tal modo, 
Fattività nostra ch'è una ed identica, sarebbe per con- 
verso una successione di attività diverse , contraddite 
torie, ora in riposo, ora in moto , determinanti e de- 
terminate. 

Questo principio che afferma la diversità delle forze 
impulsive e nega Tunità di impulsione, è la base sulla 
quale riposa il metodo e la coordinazione dei freno- 
logi, pei quali tutte le facoltà umane dipendono dalla 
spontaneità e dalle attività organiche. Sicché 1' uomo 
per loro non è altro che una passività; egli non si 
muove che in forza di alcune delle sue funzioni orga- 
niche. Egli è una multiplicità ; poiché se in lui esiste 
esitazione e lotta, non è lui ch'esita, uno o più organi 
gli danno l'impulso e Tenergii. 

Questa, nelle sue linee fondamentali la dottrina di 
Gali. 

In ciò per altro nulla di strano e di straordinario. 
È assolutamente impossibile che l'uomo resti estraneo 
air ambiente che lo circonda, all'idee dominanti , alla 
corrente che lo trascina; in guisa che conosciuta l'una, 
è facile spiegare la dottrina dell'altro. 

Carlo Bonnet, 1720-1790, uno fra i tanti dell' epoca 
che hanno accoppiato 1' anatomia alla metafisica e si 
sono studiati di spiegare 1' uomo morale con 1' uomo 
materiale, dopo avere esaminato particolarmente i 
nostri organi, distingue i diversi ordini di fibre e su 
tale distinzione stabilisce quella delle nostre facoltà e 
spiega tutto a mezzo del sistema fibroso. 

Infatti , il Bonnet considera la libertà come sotto- 
posta alla volontà ; la volontà sottoposta alla facoltà 
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di sentire ; la facoltà di sentire sottoposta air azione* 
degli organi; l'azione degli organi sottoposta a quella 
degli oggetti esterni, che la mettono in movimento. 

L'anima sente, ma il corpo fa sentire : senza sensa- 
zioni iassociate di un organo con quelle di altri organi ,^ 
il che avviene, come dimostra Tanatomia, per il mutuo 
legame delle fibre , mancherebbe il moto e quindi il 
pensiero. Egli indica nel nostro organismo corporale 
il fondamento della psicologia, di cui il Condillac non 
si era neppure avvisato. (Essai analytique sur les fa- 
cultes de Vaine, Gopenhaque 1760); senza riflettere che 
il moto è precisamente il contrario di quel fenomeno 
interno, che si chiama pensiero. Se il movimento è fe- 
nomeno estrinseco per eccellenza , il pensiero è uno 
stato interno. Sotto qualunque forma possa il movi- 
mento immaginarsi, in qualunque modo i vortici sieno 
concepiti, non potranno mai trasformarsi in piacere o 
dolore, in percezione sensibile o coscienza intellettiva. 
Ridurre la psiche a soli fenomeni di movimenti , di- 
rebbe il Virchow, è lo stesso che gettarla dalla finestra. 
(Discorso di Monaco 1877). 

Più ordinato e meno reticente di Bonnet , fu il ba- 
rone di Holback (Mirabaud, Sisteme de la nature. Lon- 
dros 1786); il quale in quest'opera divisa in due parti, 
runa antropologica, V altra teologica, ma teologia de- 
stinata a negare ogni credenza, s' ingegnò dimostrare 
che tutto è materia in continuo movimento, e non vi 
è azione senza reazione corrispondente. L'uomo è un 
essere fisico in qualunque modo Io si consideri : è le- 
gato alla natura universale e sottomesso alle leggi ne- 
cessarie ed immutabili a cui soggiacciono tutti i viventi 
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secondo la essenza particolare eh' essa dà loro senza 
consultarli. (Op. cit pag. 100). 

In tutti i fenomeni che l'uomo ci presenta, noi non 
vediamo che una sequela di cause e di effetti neces- 
sarii e conformi alle leggi comuni a tutta la esistenza* 
Tutte le sue maniere di operare, le sue sensazioni, le 
sue idee, le sue passioni, i suoi voleri, le sue azior' 
sono un seguito necessario delle sue proprietà e di 
quelle che si trovano negli oggetti che lo agitano. Tutto 
ciò ch'egli fa e tutto ciò che passa in lui, sono effetlì 
della forza d' inerzia , della gravitazione su sé stesso, 
della virtù attrattiva e repulsiva, della tendenza a con- 
servarsi; in ima parola, dell'energia che gli è comune 
con tutti gli esseri che vediamo. {Op. cit pag. 63). 

La volontà è una modificazione del cervello, per la 
eguale esso è disposto all'azione o preparato a mettere 
in giuoco gli organi, che può muovere. Questa volontà 
è necessariamente determinata dalla qualità buona o 
cattiva, gradevole o sgradevole dell'oggetto o del mo- 
tivo che agisce sui nostri sensi, o di cui ci resta idea 
o ci è fornita dalla memoria. In conseguenza noi siamo 
necessitati ad agire; la nostra azione è un seguito del- 
l'impulso che abbiamo ricevuto da questo motivo, da 
quest'oggetto o da quest' idea, che hanno di già mo- 
dificato il nostro cervello o disposto la nostra volontà. 
{Op. cit p^. 163). 

In riassunto : l'uomo non è che un essere puramente 
fisico; l'uomo morale non è che quest'essere fisico con- 
siderato sotto un certo punto di vista , cioè relativa- 
mente a qualcuno dei suoi motivi di agire, dovuto alla 
6ua organizzazione particolare. L'anima non è che il 

3 
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corpo considerato relativamente a talune sue funzioni 
meno apparenti delle altre. {Op, cit, pag. 68, 258). 

Les nerf voilà tout V homme : Giorgio Gabanis , un 
altro patriarca della filosofia del tempo. Il cervello di- 
gerisce le impressioni e secerne organicamente il pen- 
siero, come lo stomaco digerisce gli alimenti. (Rapport 
du phisique et du moral de V homme, voi. 3^ pag. 161, 
Paris 1824). Il cervello è un organo particolare desti- 
nato specialmente a produrre il pensiero in quella 
stessa guisa che lo stomaco e gl'intestini sono destinati 
a compiere la digestione. 

È noto Taforismo di Vogt : tale è il rapporto fra il 
pensiero ed il cervello, quale fra la bile ed il fegato, 
Torina e le reni. (Bùchner, Forza e Materia^ trad. Ste- 
fanoni, pag. 170. Milano 1883). 

Il fisico ed il morale si confondono nella loro sor- 
gente; o per meglio dire, il morale non è che il fisico 
considerato sotto alcuni punti di veduta più partico- 
lari. {Op, cit^ png. 67). ' 

Il sistema nervoso è una specie di bottiglia di Leyde 
solo che la differenza del metallo che tocca il nervo 
e di quello che tocca il muscolo rappresenta la diffe- 
renza della superficie interna e della superficie esterna 
della bottiglia. {Op. cit^ pag. 384); paragone accolto e 
ripetuto dal Letourneau, per il quale il sistema nervoso 
è costituito di cellule e di fibre ; le une sono i centri 
di azione; le altre fanno semplicemente le parti di con- 
duttrici, presentando un che di analogo alla pila elet- 
trica ed al filo che trasmette da lungi le correnti. {Op. 
cit, pag. 20), 

È r elettricità, dice Bùchner, che assume una parte 
specialissima nei processi fisiologici del sistema ner- 



voso. Le correnti elettriche circolano continuamente 
intorno al nervo in riposo, e cessano o s'indeboliscono 
subito che esso, in qualsiasi modo, sia eccitato o messo 
in movimento. T nervi non sono dunque i conduttori, 
ma piuttosto i creatori deirelettricità, azione che cessa 
tostochè si produca la volontà o la sensazione. In con- 
seguenza di questo fatto, si è definita T attività intel- 
lettuale, una elettricità latente ; ed il sonno una fun- 
zione prodotta dall'elettricità dei nervi. (0.p, ciL, pa- 
gina 173). 

Inutile ricordare che Gabanis finì poi col ritrattarsi; 
e quindi non più irritabilità e contrazione di nervi e 
di muscoli della circonferenza al centro e dal centro 
alla circonferenza; ma gli atti in virtù dei quali si con- 
cepiscono e si seguono le determinazioni essere asso- 
lutamente volontari. Non più la volontà prodotta dalla 
reazione dei nervi sui muscoli, ed il pensiero una se- 
crezione del cervello; ma l'insieme delle determinazioni 
considerate in una maniera astratta, o seguendo il co- 
mune linguaggio, la facoltà di formarle. Non più il mo- 
rale dipendere e confondersi con il fisico; ma gli atti 
deir intelligenza e della volontà comporre tutto il si- 
stema morale dell'uomo, non potendo il nostro spirito 
concepirli che come un seguito necessario della facoltà 
dì sentire: e qualunque sia la loro importanza e la loro 
imperfezione, essi si manifestano per mezzo di carat- 
teri distinti, che non ci permettono confonderli coi fe- 
nomeni risultanti dall' azione meccanica del corpo. 
(Lettre a M. Fauriel, Sur les causes premiéres, voi. 5<>. 
Paris 1825). 

Questa la filosofia, queste le idee prevalenti dell'e- 
poca, in cui il dottor Gali mise fuori la sua opera, che 
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^1 suo primo apparire destò tanto entusiasmo ed ebbe 
tanti proseliti, anche in questi nostri giorni, comunque 
in omaggio alla modernità non Io si citi neppure. Nes- 
suna meraviglia dunque se il Gali , venuto di poi, a- 
vesse cercalo rialzare il livello della scienza fisiono- 
mica e con altre vedute applicarla egli per il primo 
al dritto punitivo. 

Fallito il tentativo di Lavater, si è cercato con altri 
mezzi e per altre vie riuscire al medesimo intento, 
convergendo alla scorta di questi principii e di queste 
idee, tutto lo studio non più sul viso, ma sul viso e sul 
cranio, sulla massa cerebrale esaminata in tutte le sue 
più minute particolarità. 

S*è cercato sulle prime localizzare le facoltà e gì' i- 
stinti dell'uomo nelle varie parti dell'encefalo: deter- 
minate quali siano esclusivamente le sezioni che pre- 
siedono air esercizio delle varie potenze intellettuali e 
morali e si credè essersi riuscito a stabilire: ì^ che i 
lobi cerebrali sono la sede delle facoltà intellettuali ; 
2° che la sostanza esterna del corvello, sostanza grigia, 
abbia suir esercizio di queste facoltà un impero assai 
più esteso e più diretto della sostanza interna, sostanza 
bianca ; 3° che la parte anteriore o frontale del cer- 
vello è Porgano delle facoltà più alte dello spirito. Ma 
non si fu neppure di ciò soddisfatti: si è voluto asse- 
gnare ad ogni singola parte del cervello una speciale 
facoltà che vi corrisponde : ed inoltre si è preteso di 
ritrovare nelle varie sporgenze ed inflessioni del cranio 
gllndizii certi dello sviluppo di quelle parti encefaliche 
e delle corrispondenti attitudini spirituali. 

Questa dottrina propugnata da Gali e dal suo disce- 
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polo Spurzheim , 1791-1820 , che cercò spingerla più 
oltre, potrebbe riassumersi ai seguenti principii : 

1.0 Le qualità morali e le qualità intellettuali sono 
innate. (Op. cit, voi. I, pag. 62); 

2.0 L'esercizio e la manifestazione di queste facoltà 
dipendono dall'organismo (voi. I, pag. 189). 

3.0 II cervello è T organo di tutte le inclinazioni, 
di tutti i sentimenti, di tutte le facoltà (voi. T, pag. 25, 
voi. II, pag. 55 e .123); 

4.0 II cervello è composto di tanti particolari or- 
gani per quanto si hanno inclinazioni, tendenze, sen- 
timenti e facoltà, che sono essenzialmente differenti 
fra loro (voi. II, pag. 106 e 350); 

5.0 La forma della testa e del cranio, che ripetono 
nella maggior parte dei casi la forma del cervello, sug- 
gerisce dei mezzi per scoprire le qualità e le facoltà 
fondamentali (voi. I, pag. 191, voi. V, pag. 406). 

In questi due principii specialmente la sua scoverta; 
cioè la pretesa multiplicità degli organi encefalici, or- 
gani che risponderebbero tutti ad un ugual numero 
di facoltà e di qualità, e la pretesa riconoscibilità della 
loro esistenza per mezzo di segni esterni. 

II cervello, secondo questa dottrina, è un aggregato 
di organi distinti, aventi attribuzioni comuni, ma qua- 
lità proprie e specifiche. • 

Il cervello è la sede di tutte le^ facoltà intellettuali 
ed istintive, delle disposizioni ed attitudini primordiali 
dell'intelligenza e di ciò che l'autore chiama le condi- 
zioni materiali; donde dipende la manifestazione del- 
l'anima e dello spirito. 

Nel modo stesso che vi sono tanti sistemi nervosi 
sensorii ed organi dei sensi quanti sono i sensi esterni, 
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cosi vi sono tanti sistemi cerebrali, quanti sono i sensi 
interni o le facoltà morali particolari. 

Ciascuna di queste facoltà ha nel cervello una parte 
nervosa destinata a produrla, come ciascun senso ha 
il suo sistema nervoso particolare. Con la sola diffe- 
renza, che i sistemi nervosi dei sensi sono separati e 
distinti; mentre quelli sono ammassati nella piccola 
cavità del cranio e non sembrano formare che una 
sola massa. Ma ogni facoltà o tendenza ha la sua sede 
in certe sezioni della massa cerebrale, ed il più o meno 
sviluppo di tali sezioni si appalesa sulla superficie e- 
sterna del cranio per mezzo di protuberanze in rela- 
zione alla maggiore o minore attività delle facoltà me- 
desime. 

Donde conseguita che l'assenza assoluta di alcuna di 
queste protuberanze accusa l'assenza completa dell'or- 
gano della facoltà corrispondente. 

Di qui lo spartimento del cervello in un certo nu- 
mero di organi rispondenti ^li uni alle funzioni sensi- 
live, gli altri alle facoltà intellettive ed affettive, organi 
e facoltà di cui egli ne stabilisce il numero e la deno- 
minazione. 

Questi organi nelP uomo sono al numero di 27 ; 19 
dei quali ci sono comuni coi bruti ed 8 ci sono esclu- 
sivameirte proprii. 

Il suo caloroso collaboratore, lo Spurzheim, come se 
questo numero gli sembrasse poco, ne aggiunse degli 
altri, facendoli ascendere a 37. 

Il dottor Gali termina poi con stabilire il principio 
che il predominio di una facoltà dipende per lo più 
dallo sviluppo cerebrale, che n'è Porgano. Scende fino 
a particolarizzare in questo sviluppo ciò ch'è P effetto 
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della lunghezza delle fibre cerebrali e ciò che risulta 
dalla loro grossezza, riferendo alla prima Tattivilà delle 
facoltà, e la loro intensità alla seconda. 

Questa per sommi capi la dottrina del sommo filo- 
sofo e dei suoi studii prediletti, eh' ebbe tanti seguaci 
concordi e fedeli, meno in qualche parte secondaria. 

Fra questi disaccordi potremmo citare, come il più 
rilevante, che Gali non riconosce nell'encefalo nessuna 
parte centrale che tenga le altre sotto il suo dominio, 
ritenendo invece che ciascun organo sia a vicenda 
quello che determina Fazione degli altri, secondo che 
si trova iu uno stato di maggiore eccitamento. Altri, 
al contrario, riconoscono una parte cerebrale eh' essi 
considerano come la sede dell'io: tale sarebbe per al- 
cuni la gianduia pineale; il corpo calloso, per altri; i 
ventricoli laterali, in quel punto cioè ove mettono capo 
le sensazioni e dove emergono le volizioni, come pen- 
sano taluni altri, fra i quali il Soemmaring. 

Venendo ora a qualche cosa di concreto in ordine 
al nostro studio , Gali ripone l' organo delle tendenze 
omicide non lungi dalla protuberanza costituente l'or- 
gano della difesa personale, dello spirito litigioso , si- 
tuato alla parte posteriore a livello delle orecchie, or- 
gano facilmente riconoscibile dalla sua figura semisfe- 
rica. Questa protuberanza dinota l'istinto della distru- 
zione sotto ogni forma, col ferro, col fuoco, col veleno. 

Quest'organo è sviluppato, assicura Gali, al più alto 
grado in tutti i delinquenti celebri, come si osservò 
pronunziatissimo nel cranio del conte di Charolais, 
principe della casa di Condè, il quale sotto il regno di 
Luigi XV faceva subire torture spaventevoli alle infe- 
lici donne attirate presso di lui dai suoi complici, e 
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che passeggiava per le vie di Parigi armato di cara- 
bina per uccidere sui tetti gli operai conciategole per 
gustare la voluttà della loro morte, vedendoli precipi- 
tare sul lastricato (voi. IV, pag. 72 e 91). 

Più tardi, il Carus ha tentato di dare una nuova 
base alla frenologia, facendo l'ipotesi secondo la quale 
il cervello anteriore, il grande cervello, è Porgano del- 
rintendimento ; il cervello medio , i tubercoli quadri- 
gemini, l'organo dei sentimenti; il cervello posteriore, 
il cervelletto, Porgano della volontà. Ritenendo potersi 
riconoscere dall'osso frontale, la grandezza e V attitu- 
dine del cervello anteriore; dall'osso parietale, quelle 
del cervello mediano; e dall'osso occipitale; quelle del 
cervello posteriore. Intanto, se la fisiologia del cervello, 
come osserva il Piderit, nqn offre finoggi che pochis- 
simi punti di riscontro, si può asserire che il cervello 
mediano non gode che di un'importanza affatto subor- 
dinata per la vita dell'anima e che il cervelletto serve 
essenzialmente a trasmettere l'uniformità dei movimenti 
coordinati. 

Ma ammesso l' ipotesi del Carus fosse vera , non si 
saprebbe certamente comprendere con qual dritto egli 
pretenda conchiudere dal considerevole sviluppo dei- 
Fosso parietale un uguale sviluppo del cervello me- 
diano; giacché questa parte del cervello relativamente 
molto piccola è ricoperta come da una volta della 
massa considerevole del gran cervello : la forma e la 
grandezza degli ossi parietali dipendono adunque in 
primo luogo e principalmente dalla forma e dalla gran- 
dezza delle parti del gran cervello che si trovano col- 
locate al di sotto. 

Checché ne sia della dottrina del Carus, egli è 
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certo , com' era da aspettarsi, che al dottor Gali toc- 
casse, come spettò, la stessa sorte del Lavater. Se non 
che, nel 1841 , egli ebbe un felice interprete nel suo 
collega Lauvergne, il quale sul suo esempio, scrisse un 
accurato studio sui criminali da lui osservati nel bagno 
di Tolone, in tutti i loro caratteri fisici, morali, intel- 
lettivi. (Le$ forcats considerés sane le rapport phisolo- 
gique ecc. Paris 1841). 

Lauvergne riconosce anch'egli che le tendenze delit- 
tuose siano una conseguenza dello sviluppo speciale di 
una più che di un'altra parte del cervello; e di qui la 
impossibilità di una rigenerazione dei criminali a ca- 
rattere bene spiegato. 

Quanto ai caratteri fisici di coloro che uccidono senza 
scopo e senza motivo , assicura avere trovato teste 
grosse, schiacciate sul vertice, protuberanze laterali e 
con esse mascelle larghe e spesse, armate di muscoli 
masseteri enormi , che fanno sporgenza sotto la pelle 
e sono sempre in attività (ep. cìt,^ pag. 102). 

A quest'opera, che si può dire uno studio completo 
di antropologia criminale , e forse la prima fatta con 
quest'intendimento, tenne dietro l'altra non meno ela- 
borata di Prospero Despine, medico profondo quanto 
acuto filosofo, il quale, nel 1868, pubblicò un compen- 
dioso lavoro, in cui esagerando la necessità di studiare 
subiettivamente il dritto repressivo, fa un minuto esame 
delle anomalie psichiche di certi delinquenti non affetti 
da monomania delirante, però totalmente privi di 
senso morale , un qualcosa di simile all' idiota, insen- 
sibili ad ogni vibrazione simpatica e particolarmente 
caratterizzati dall'assenza di sentimenti benevoli. (Psy- 
oologie naturelle. Paris 1868). 
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Egli considerò Tuomo come un essere distinto dagli 
altri animali per tutto il suo insieme: per i caratteri 
anatomici dei suoi centri nervosi; per le qualità e le 
quantità delle sue facoltà psichiche. {Op. cit. , voi. I. 
pag. 103). 

Queste due opere passarono anch'esse per qualche 
tempo inosservate; fino a che Lombroso prima e Ga- 
rofalo dopo, non l'ebbero a rivendicare dall' obblio in 
cai erano cadute. Garofalo preoccupato più da pensieri 
filosofici e da concetti giuridici, che da studii antropolo- 
gici, esordì con pubblicare un criterio positivo della 
criminalità (Napoli 1880), in cui pose le basi della 
sua Criminologia, con cui pare, si può dire avere fatto 
dimenticare a noi d'Italia il Despine, almeno nel suo 
concetto fondamentale, comunque non sappia perdo- 
nargli di avere considerato 1' anomalia morale come 
un'infermità, 

Lombroso sulle tracce del Lauvergne, nel suo Uofno 
delinquente (1876) allo studio delle manifestazioni psi- 
chiche anomale , accoppia V altro delle degenerazioni 
somatiche, e cercando l'origine del delitto nelle razze 
primitive e nelle specie inferiori , mettendo a contri- 
buto le ricerche di coloro che lo avevano preceduto, 
ed il risultato che n' ebbero , fa delle scienze repres- 
sive una vera storia naturale. Sopra ogni altro, le sue 
osservazioni antropometriche danno al suo lavoro una 
impronta di originalità , in guisa da potersi conside- 
rare come la sintesi dì tutte le dottrine , di tutte le 
osservazioni, di tutte le fasi attraverso le quali sono 
passati questi studii. 

Se le manifestazioni psichiche, che costituiscono la 
condotta, sono così intimamente legate all'organismo 
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da doverne dipendere, era mestieri studiarle nel de- 
linquente in tutte le sue possibili esplicazioni , senza 
più considerare il delitto come una obbiettività astrat- 
ta, compresa nella rigidità di una formola vecchia di 
concetti errati, air intutto arbitraria e convenzionale, 
come la nuova scuola la qualifica. 

Infatti, il dotto professore dai caratteri anatomici 
del tipo criminale , cranio , faccia , cervello , tronco e 
membra, complessione e struttura, pelatura e colorito, 
passa ai caratteri fisiologici e patologici, esaminando 
la fisionomia, la sensibilità in generale, le funzioni vi- 
suali, le marche, i moviinenti, le relazioni vasomotrici, 
la sensibilità dolorifica, le costituzioni, le relazioni fra 
i due sessi, per finire all'eredità in confronto alla re- 
cidività; giacché se per conoscere una malattia è ne- 
cessario studiarne l'origine e lo svolgimento, seguirne 
le trasformazioni, similmente per avere un'idea com- 
pleta del delitto è indispensabile studiarne la filiazione 
e le sue manifestazioni ereditarie. 

Da ciò si vedrà come la recidiva , secondo lui , sia 
if suggello giuridico che serve a completare e control- 
lare la concezione del criminale nato. Tanto più che 
le anomalie anatomiche possono riscontrarsi pressoc- 
chè in tutte le forme psichiatriche degenerative, dal 
cieco nato al sordo-muto, e che le tendenze criminali 
sono comuni alla prima età. 

Studiati i caratteri psicologici dal lato deirintelligenza, 
del sentimento e della volontà, con meno competenza 
però in questa parte del Despine , passa poi dal lato 
antropometrico, meglio che non avrebbe fatto lo stesso 
Quetelet, a considerare le proporzioni delle varie parti 
del corpo in tuHe le sue svariate contigenze di strut- 
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tura, di peso, di temperatura, di forza e di mobilità. 
Con r uso del dinamometro, di cui il Bertillon ne dà 
un metodo completo, (U aìtthopcnnetrie judiciaire. Pa- 
ris 1889) misura la forza muscolare delle mani in par- 
ticolare, Fiina in confronto dell'altra, memore forse del 
detto di Anassagora, che l'uomo è il più saggio degli 
animali per ragione delle sue mani ; né tralascia lo 
sfigmografo ed il pletismografo per misurare la forza, 
la debolezza e la frequenza del polso, dopo essersi ser- 
vito dell'algometro per misurare la sensibilità in gene- 
rale dolorifica ed in particolare la sensibilità tattile; 
non ostante il professore Mantegazza ne rivendica a 
sé r invenzione e rimprovera al Lombroso il cattivo 
uso ch'ebbe a farne per averlo alterato con la slitta 
elettrica del Dubois Reymond. (Fisiologia del dolore, 
pag. 22. Firenze 1880). 

Dopo tutto ciò, il Lombroso ci presenta anch' egli la 
figura del tipo criminale, che delinea nei seguenti ca- 
ratteri: l'indice del cranio é conforme in generale a 
quello etnico; ma più di questo esagerato; le asimme- 
trie craniche e facciali frequenti : la submicrocefalia 
non rara e così V ateromosia delle arterie temporali ; • 
rimpianto anomalo delle orecchie; la scarsezza della 
barba: il mistagno; il prognatismo; l'ineguaglianza delle 
pupille; il naso torto e lo sfuggire della fronte; l'ec- 
cessiva lunghezza della faccia ; V esagerato sviluppo 
degU zigomi e delle mantibole e i capelli quasi sempre 
oscuri {op. ciL, pag. 284; Torino 1889). 

Intanto quale il risultato , quale il profitto di tante 
minute indagini e particolari osservazioni? 

Mentre i dotti, dice il Lucchini, si affaticano e con- 
tendono intorno alla maggiore o minore efficacia di 
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una formalità tutelare; intorno alla tempestività e con- 
facenza di poteri giudiziali per conseguire il pari trat- 
tamento delle parti in processo ; mentre da ogni lato 
si chiedono guarantigie, controlli, restrizioni dì arbitrii, 
ed ampliamenti di libertà e di oralità, di pubblicità, di 
contraddittorio , i nuovi orizzonti vorrebbero farci re- 
trocedere di quattro o cinque secoli, (/ Semplicisti. 
pag. 245, Torino 1886); in cui, ci sia lecito aggiungere^ 
il criterio della verità fu ridotto ad un calcolo di sen- 
sazioni, consistente nel segreto di far parlare Tangoscia, 
lo spasimo, lo spavento, e di far tacere la natura e la 
ragione, e per non far perire un accusato innocente, 
lo si fece più di una volta perire innocente e tor- 
mentato. 

Air analisi dei fatti , alla ragione applicata alla ri- 
cerca del vero, intesa a scovrire i segreti rapporti che 
passano tra le cose e le persone, tra il movente ed il 
mosso, tra il delitto e le cause che l'originarono, in- 
somma, ad un'operazione logica delF intelletto sussi- 
diata dalla più illuminata esperienza, che entro dati 
confini si determina al probabJfe ed al certo , dietro 
maturo esame e ripetuti raffronti, si vorrebbero sosti- 
tuire i cartogrammi, i diagrammi, i compassi cranio- 
metrici o dinamometri , i campimetri , i perimetri dì 
Landolt, gli aldometri e le slitte elettriche alla Dubois. 

Si è preteso dall'antropologia più di quello ch'essa 
può concedere, scrive il nostro Virgilio, e nessuno più 
competente di lui, egli antropologo per eccellenza. Sì 
vogliono costruire coi suoi strumenti, con le sue squa- 
dre, con le sue misure dei tipi, un tipo del delinquente, 
quando è tanto difficile determinare dei tipi in natura 
e quando i caratteri antropometrici non possono in 
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alcun modo dirsi esclusivi dei criminali. {Passannante 
e la natura morbosa del delitto^ pag. 61. Roma 1885). 
Un qualche millimetro di più o di meno, aggiunge lo 
Ziino, nei diametri o nella circonferenza della testa, 
qualche grado di più o di meno nelPangolo facciale e 
nella misura dinamometrica, qualche piccola differenza 
neir indice cefalico e simili, non sono per me criterii 
d'importanza massima, per dire che il mio delinquente 
si scosti dalla normale media di un dato tempo e di 
un dato paese e rientri in una famiglia antropologica 
appartata, cui faccia bisogno applicare criterii d'inerì- 
minabilità differenti dagli ordinarli. (Fisio-patologia del 
delitto, pag. 25, Napoli 1882). 

E sotto un altro punto di vista, aggiungiamo ancora 
con il Vaccaro, fino a quando l'antropologia si fosse 
limitata a studiare le anomalie che si riscontrano sul 
corpo di taluni individui, e cercarne i rapporti che 
esse hanno con questa o con quella funzione organica; 
fino a quando si fosse limitata a rilevare le malattie 
ed indagarne le cause ereditarie o acquisite; fino a 
quando si fosse limilpta a studiare i caratteri soma- 
tici e psichici per dedurne i gradi dell' intelligenza, 
della sensibilità morale ed emozionale , le tendenze e 
le passioni , sarebbe stato utile ed encomiabile ; ma 
quando 1' antropologo pretende determinare mediante 
questo studio un tipo di uomo nato al delitto, quando 
si sforza dì specificare i caratteri propri dell'assassino, 
del ladro, dello stupratore, egli non cerca più Puomo 
anormale, l'uomo mostruoso ed infermo, egli entra in 
un terreno non suo , va fuori dei suoi limiti e gli si 
potrebbe dire : che forse il delitto è un' anomalia an- 
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tropologica? (Genesi e funzioni delle leggi penali, pa- 
gina 211, Roma 1889). 

Come ai tempi di Aristotele si era pensato a ridurre 
in un ordine sistematico tutte le osservazioni fatte sugli 
studii emotivi e loro esterne corrispondenze , e con- 
vertirono la fisiognomonia in una delle tante forme 
dell'astrologia giudiziaria, altrettanto può dirsi dell'an- 
tropologia, che cerca la ragione delle anomalie del- 
l'uomo e suole dedurne le tendenze dallo studio della 
topografia encefalica e craniale , senza che ancora si 
possa dire essersene conosciuta la vera entità. Nell'e- 
same delle funzioni nervose, si vogliono trovare segni 
clinici dei disturbi mentali nella circolazione, nella 
temperatura del corpo, nei ricambi materiali. Si è ri- 
corso alla sfigmografia per ideare una forma di polso 
patognomonìca della pazzia fino a dedurre la prognosi 
delle malattie mentali dalla curva del polso della ra- 
diale. Questo tempo è trascorso, dice il Kraepelin, in 
ispecie da quando lo studio esatto della genesi fisica 
dei tracciati imparò a conoscere la straordinaria com- 
plicazione e r ambiguità dì questo fenomeno. E Bon- 
figli aggiunge: disgraziatamente i risultati pietismo- 
grafi, non hanno finora corrisposto alle speranze con- 
cepite. {Compendio di psichiatria, trad. Brugia con note 
di Bonfigli, pag. 13, nota 1*. Milano 1886). 

Lo stesso Spencer, la cui dottrina insieme all' altra 
di Darwin, si può dire essere il punto fermo degli an- 
tropologi moderni, dopo avere dimostrato l'errore che 
informa tutto il sistema frenologico, in quanto ciascun 
potere mentale varia da uomo a uomo nei limiti così 
larghi come ogni lineamento della fisionomia, conchiude 
che per quanto possa essere sostenibile la localizza- 



Digitized 



byGoogk 



- 48- 

zione delle facoltà quando si presenti sotto forma a- 
stratta, è totalmente inaccettabile sotto la forma che 
le hanno dato i frenologi. (Princépes de psychologie^ 
pag. 622, Paris 1875). 

Ma non fa mestieri ricorrere ad alcuna autorità, 
quando, come bene osserva il Francotte {U Antropor 
logie criminelle, Paris 1891), questa dottrina è contra* 
detta dagli stessi fatti , ed i suoi cultori non potreb- 
bero essere in questa parte in maggiore disaccordo 
fra loro. 

Ed invero, considerevoli sono le divergenze rispetto 
alla capacità del cranio. Taluni, Héger. Bordier, la tro* 
vano inferiore alla mezzana; altri, Lombroso, superiore; 
ed altri finalmente uguale, Ranke. 

Altrettanto si verifica circa il peso e la forma. Per 
Lombroso, il cranio del criminale è grande e pesante; 
ma non è né grande né pesante per l'inglese Thomson 
e per il nostro Virgilio. 

Per i nostri antropologi, il criminale é bruno anziché 
biondo, come lo è per i tedeschi e per i svedesi. 

Secondo Ferri, T omicida ha il braccio più lungo 
in Piemonte, nel Veneto, nella Emilia, nelle Calabrie; 
rha più corto in Lombardia ed in Sicilia; e più corto 
ancora nelle Marche e nel Napoletano. 

Hèger, Dellamagne, Bordier, Bagenoff osservano nel 
criminale un predominio nella circonferenza posteriore 
del cranio : Marro invece ci dà dei risultati opposti; 
mentre Héger e Dellamagne trovano la curva trasver- 
sale dietro le orecchie assai grande; Zen-Kate , Paw- 
lowsky ed Orchansky la trovano invece piccolissima. 

In ciò che concerne la forma del cranio, Bordielr 
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ammette la mesaticefalia con tendenze alla dolicoce- 
falia; mentre Corre ammette la brachicefalia. 

Secondo Bordier, Ardouin ed altri, Tindice verticale 
del cranio del criminale è superiore a quello dell'uo- 
mo normale; per Héger e Dellamagne è invece infe- 
riore. 

Laurent non ha trovato i caratteri assegnati dal 
Lombroso alla struttura del criminale; e Lannois non 
riconosce alla conformazione delle loro orecchie alcun 
segno tratto veramente proprio o caratteristico. 

Le particolarità delle strutture delle circonvoluzioni 
cerebrali nei criminali sono state anche trovate nei 
cervelli normali e perciò hanno perduto ogni impor- 
tanza. 

Come osserva Fere {Dègènèrescence et criminaHtèj 
pag. 74), lo sdoppiamento di una delle circonvoluzioni 
frontali in particolare, al quale si attribuiva un gran 
peso, non è più considerato che come una varietà ana- 
tomica senza alcun valore. 

La fascetta occipitale mezzana, la quale veniva con- 
siderata come un dato caratteristico del cranio del de- 
linquente, si trova quattro volte più spesso negli Arabi 
e negli Ebrei, che presso i malfattori ; e gli uni e gli 
altri, come dice Francotte, in fatto di criminalità sono 
molto inferiori agli Europei. 

L'asimmetria della faccia, del cranio, del cervello non 
appartengono soltanto ai criminali, giacché Topinard, 
Luys, Lebon, Fere e tanti altri assicurano trovarsi di 
frequente nei normali. 

Tutte le anomalie insomma che Lombroso attribuisce 
ai criminali, siano esse congenitali, di sviluppo o pa- 
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tologiche, non hanno niente di esclusivo e di stabile. 
Anzi, come osserva Dortel, le anomalie congenitali che 
dovrebbero essere in più numero, sono le meno veri- 
ficabili di fronte alle altre due che si osservano piìi 
spesso. E se ben si riflette, l'une come le altre, lungi 
di aver che fare con V atavismo , a cui si vorrebbero 
attribuire, dipendono da cause morbose o da turba- 
mento nell'evoluzione deirorganismo. {Antropologie cri- 
minelle, Paris, 1891). 

La criminologia con le sue pretensioni di dedurre 
le attitudini e gl'istinti dalle bozzolature craniensi ha 
fatto ormai anche troppo il suo tempo. Nella testa 
dell'assassino Fieschi fu trovato iì bernoccolo della te- 
nerezza paterna, della religiosità, della filosofia. Il cra- 
nio del primo Napoleone, che contenne uno dei più 
elevati cervelli che sieno esistiti al mondo, non offriva 
vestigia del suo genio politico-militare. (Ziino, op. ciU, 
pag. 95, nota 3^). 

E per ultimO; hi tesi generale , osserva il Gasper, i 
segni corporali apprezzabili dell' alienazione mentale, 
non possono essere che degli aiuti precursori nel dia- 
gnostico e non possono avere che il titolo di semplice 
probabilità; perchè non ve ne è alcuno, la di cui pre- 
senza porti seco necessariamente l'esistenza di questa 
malattia. L' esame approfondito della vita di ciascun 
uomo è il solo mezzo di arrivare alla conoscenza esatta 
del suo stato mentale. (Medicine legale^ voi. l^', pagi- 
na 258). 

Una scienza fondata su tali presupposti, osserva in 
proposito il Golaianni , ed un' ipotesi che si sorregge 
con l'aiuto di un'altra dimostrata senza base vera, e 
che volendo essere sperimentale, dagli esperimenti 
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viene smentita, rassomiglia molto alla biblica parabola 
del cieco, che vuol guidare un altro cieco, {Sociologia 
criminale, voi. 1^, pag. 150. Catania 1889). 

Dopo tutto ciò, se la parola tipo si adopera per e- 
sprimere un insieme di caratteri, che si ritengono in- 
variabili e che appartengono ad un determinato gruppo 
di esseri, dove sarebbe più questo tipo criminale, se 
oltre alla loro variabilità, questi medesimi caratteri e 
forse con piìi frequenza, si riscontrano negP individui 
normali ? Che vi siano criminali , è indiscutibile ; ma 
un tipo criminale non v'è, e non vi sarà mai. 
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CAPO III. 

Metodo e Scienza. 

Dopo tante preziose conquiste del microscopio, della 
chimica, della fisica e del metodo sperinaentale, eh' è 
tutto gloria nostra, perchè Dante, Galileo, Macchiavelli 
furono i primi ad insegnare e propugnare V idea del 
positivo nel mondo moderno, massime l'Alighieri, che 
congiunse al genio pratico del reale l'idealità più squi- 
sita, senza la quale la ricerca e la pratica del positivo 
degenerano in un volgare ed angusto empirismo (Gio- 
berti, Gesuita Moderno^ tom. S*', pag. 223), era tempo 
che anche la criminalità, il gius punitivo, fosse en- 
trato nel consorzio delle scienze naturali. E come la 
scienza medica proclama: non più malattie; ma am- 
malati da trattare; così sarebbe una resistenza , se il 
criminalista non gridasse anche egli a sua volta: non 
più il delitto, ma fa d'uopo studiare il delinquente; 
poco importa poi se il fenomeno della delinquenza 
sfugga all'azione del microscopio, alle lenti d'ingran- 
dimento. Anzi appunto perchè tale, non bisognava più 
ritenere il delitto come un'entità giuridica , un effetto 
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della volontà, ma confonderlo coi fenomeni naturali, 
e quindi uscire dall' astrettezze metafisiche, per stu- 
diarlo dal punto di vista dell'uomo che lo compie ed 
in rapporto alle cause psico-fisiche , che V hanno de- 
terminato; non che dal lato dell'ambiente in cui si è 
svolto con i suoi fattori fisici, sociali ed estrasociali in 
concorso alle condizioni ataviche, che l'hanno inge- 
nerato. 

Bisogna non più studiare il crimine, ma il criminale, 
e studiarlo con l'esame diretto del corpo e dell'intel- 
ligenza, del sentimento e delle passioni, da cui spesso 
è dominato. Studiarlo non più al lume della lucer- 
na , tra una pagina e 1' altra del Carrara , ma nelle 
carceri, nei manicomii, nei gabinetti anatomici, nelle 
taverne, nei postriboli e sempre dal lato organico e 
dal lato psichico, nei prodotti delle sue attività intel- 
lettuali e sensoriali, nel suo passato, nella sua fami- 
glia, nel piccolo mondo sociale dove si trova, in con- 
fronto dell'uomo normale, di fronte al quale sia che 
egli rappresenti 1' uomo antico in contrasto colla ci- 
viltà moderna (anacronismo); sia che ricordi i selvaggi 
di oggi che sarebbero il rudimento vivente dell' uma- 
nità remota (anatopismo) , egli è sempre un degene- 
rato, ed un degenerato incapace di adattamento, incom- 
patibile di più convivere insieme con altri. Bisogna in- 
somma, cambiar metodo; sostituire all' analisi dell' a- 
zione quella del sentimento ; alle leggi dello spirito 
quelle dell'organismo; perchè è proprio questo che si 
tifova esposto a quel flusso e riflusso di trasformazioni 
esterne e di agitazioni interne, da cui il sentimento 
è dominato. Di qui migra il delitto e s' immedesima 
con esse: qui tutti i documenti umani , colpe e follie, 
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progressi e regressi , istinti e violenze , affetti e pas- 
sioni e tutto r umano operare ; perchè, dice la nuova 
scuola , dettar leggi penali e basarle su precetti non 
scientifici; trascinare i fenomeni della volontà, che son 
quelli dell'organismo, negli articoli di un codice; trat- 
tare di responsabilità senza conoscere l'uomo respon- 
sabile, cosi come si presenta all'occhio dell'antropo- 
logo, equivale voler spiare le macchie del sole attra- 
verso una lente affumicata. 

Coloro che credono al libero arbitrio; che ritengono 
la psiche una sostanza indipendente, la quale può muo- 
versi in una sfera sua propria, non possono natural- 
mente formarsi un' idea esatta dell' essere umano , il 
quale altro non è che un' entità funzionale ehe opera 
secondo gli elementi costituitivi di quesf entità. (Sergi, 
Degenerazioni, pag. 86). Sicché falsato l'uomo, non può 
che falsamente esser giudicato; tanto più sotto i rap- 
porti sociali che lo vincolano e dei disturbi che vi 
arreca. 

Era pur questo il linguaggio del Lamettrie. Anche 
egli insegnava che tutto ciò che non è fenomeno, scienza 
delle cose, tutto ciò che non è fondato sull' osserva- 
zione e sull'esperienza, sullo studio dei fatti e dei loro 
rapporti, non è di ragione della filosofia, tanto che un 
suo correligionario, Maupertuìs, proponeva di dare ai 
chirurghi i condannati, perchè nel cervello ancor vivo 
sorprendessero il meccanismo del pensiero. (Gantù, 
Storia dei Cento Anni, pag. 80, Napoli 1856). 

E sia pure così: ma se il fenomeno è ogni fatto ben, 
provato, non si sa comprendere come la parola fatto 
si voglia limitare ai soli fenomeni fisici , cioè a quelli 
che noi percepiamo mediante i sensi esterni, quando 
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le idee che si formano nella nostra mente, i ragiona- 
menti che ne deduciamo , sono anch' essi fatti e per 
conseguenza fenomeni che conosciamo in virtù dellln- 
timo sentimento e di cui siamo sicuri al par del fatto 
stesso della nostra coscienza. 

Vi ha dunque cose delle quali abbiamo la coscienza 
e Pesperienza e che non cadono sotto i nostri sensi. 
Or perchè mai tali cose non possono essere ragione 
della filosofia, quando la certezza che presentano e che 
le immedesima con la coscienza dell'io, è più imme- 
diata e meno contenziosa di quella che ci danno gli . 
oggetti fisici ? E poi , le induzioni che si cavano da 
quest'ultimi, e le massime ed i principii che si stabi- 
liscono in seguito ai loro confronti, potrebbe dirsi che 
non siano più oggetto di filosofia , sol perchè escano 
dal campo dell'osservazione sensibile? 

Si dirà altresì, che neil' uomo il principio che sente, 
che pensa, che vuole, seguita quasi tutti i cambiamenti 
del corpo e s'immedesima con esso. Ma l'influenza re- 
ciproca del corpo sull'anima e viceversa, prova tutt' al 
più la loro unione, non così la loro identità; e se l'una 
è un mistero, l'altra saiebbe una contraddizione. 

Ma il forte non è qui. Studiando la materia, ci sia- 
mo abituati a conoscere soltanto essa, ed a conside- 
rare l'uomo non più un'intelligenza servita da organi, 
ma un organismo, che determina l'intelligenza. In altri 
tempi una falsa metafisica spiritualizzava i corpi, og- 
gigiorno una metafisica più di questa pericolosa, non 
vede altro nell'uomo che fibre e cellule; muscoli e ten- 
dini; ove erasi creduto trovare facoltà, cerca ora spie- 
gare gli atti della nostra volontà con le leggi della 
meccanica, senza punto curarsi della confusione che 
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si fa tra Tattività dello spirito e la passività organica; 
tra la libertà umana e la spontaneità animale; tra 
Tessere ecl il nulla; e nell'atto professa di studiare la 
antropologia appoggiata sul fatto ; cioè la fisiologia e 
la psicologia integralmente ed unite , che conducono 
allo studio dell' uomo come animale sensitivo e come 
animale ragionevole, si limita esclusivamente a consi- 
derarlo dal lato materiale e corporeo. 

Come è noto , non faceva bisogno del positivismo 
per avere queste notizie; perchè, sarà forse anche 
questo un ritorno atavico, sappiamo che i nostri an- 
tenati molto se ne intendevano e mqlto anch' essi 
ne appresero dai più lontani parenti. L'idea di una 
sostanza materiale ed unica ricorse n3lla mente dei 
primi uomini, i quali non videro altro al di là del senso. 
I materialisti del tempo moderno sono sorti da una 
vecchia metafisica per lunga stagione avvilita e de- 
pressa dalla scolastica. Essi hanno voluto stabilire la 
loro scienza con i ricchi materiali accumulati dalle 
scienze naturali, le quali da qualche tempo in qua sono 
divenute le sole dominanti da doverne le altre , non 
escluse le scienze morali e sociali, subire l'influenza e 
l'autorità; con quale vantaggio per gì' individui e con 
quanto profitto per gli Stati lo dicono taluni fatti , lo 
dimostrano talune correnti che i filosofi naturalisti 
forse conoscono meglio di noi. 

Ed invero, che cosa è Tuomo per la scienza dell'oggi, 
se non un aggregato di elementi istologici, fibre e cel- 
lule, che formano una repubblica vivente federata, 
retta sopratutto, per quanto concerne la vita di rela- 
zione, da un potere unificatore ed intelligente, qual'è 
il sistema nervoso, le cui principali proprietà sono la 
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motatità , la sensibilità , V impressionabilità e quindi il 
pensiero. (Letourneau, op, cit,^ pag. 6). 

Perchè poi si sappia , come dalP azione combinata 
delle fibre e delle cellule, sostanza bianca del cervello 
(fibre conduttrici) e sostanza grigia (cellule riflettenti) 
nasca Tumano pensiero, basta attendere per poco al 
suo meccanismo. 

Impressione, sensazione, movimento, sono fenomeni 
fra loro conglutinati, che nascono l'uno dall'altro, anzi 
non sono che tre stadii di un solo fenomeno. Gli or- 
gani dei sensi ricevono gl'impulsi; gli organi di moto 
trasformano l'eccitamento in attivila; gli uni e gli altri 
sono collegati dal sistema nervoso. I nervi sensitivi 
conducono ai centri nervosi le impressioni ricevute; i 
nervi motori tramandano l' impulso ivi elaborato ai 
muscoli, i quali, combinando in modo infinitamente 
variato le loro contrazioni, eseguiscono le reazioni del- 
l'organismo in modo idoneo alle circostanze in cui si 
trova— e di qui sentimenti ed intellezioni, idee e voli- 
zioni, pensiero ed azione. (Herzen, Phisiologie de la vo- 
lontè, trad. Letourneau, pag. J85, Paris 1875). 

Il naturalista filosofo, aggiungono altri, che vede sca- 
turire la vita dagli organi in attività, trova anche la 
psiche come una funzione dell' organismo senza rilut- 
tanze e senza dubbii ; perchè egli vede la psiche al 
pari della vita seguire le condizioni naturali dell'orga- 
nismo dall'origine alla fine, dalla nascita alla morte. 

Egli trova che una funzione psichica, la visione per 
es., una sensazione piacevole o dolorosa, un pensiero 
non potrà mai prodursi senza gli organi relativi, come 
una funzione vitale non si produce senza V organo in 
attività. Quindi deve necessariamente dedurre che ogni 
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fenomeno è funzione di organi , e per questa dedu- 
zione chiara, induttiva non potrà mai credere che la 
funzione sopravviva all' organismo, quando, come in- 
tese dimostrare il Wundt, V io non può mai conside- 
rarsi come cosa esistente da per sé , che si distingua 
dal corpo e gli si apponga per la identità del fisico e 
del iqorale. 

Ed è proprio questo, aggiunge il Sergi, una conquista 
di valore per la scienza, che nessuno può e potrà mai 
rifiutare, quello cioè che stabilisce, che ogni fenomeno 
psichico è nel tempo stesso funzione fisiologica, o come 
altri direbbe, la base fisica. {V origine dei fenomeni psi- 
chici, pref. XIII-XIV, pag. 5, Milano 1385). 

Sarà di valore la conquista, ma certo noa è di oggi. 
Senza ricordare con Lucrezio: Corpoream naturam A- 
nimi esse necesse est , v. 181 , lib. 3® ; niente meno di 
questo dissero Lamettrie, Bonnet, Holback, Gabanis, e 
potremmo anche citare Giuseppe Brussais— 1772-1738 
—frenologo anch'esso, il quale dopo avere spiegato il 
pensiero con l'eccitazione e la contrazione delle fibre, 
si fa a sostenere non essere nell'uomo alcuna sostanza 
spirituale, e l'anima non essere che il cervello in azione; 
e perciò le percezioni, l'idee, i giudizii, la memoria, la 
volontà , le affezioni morali , non esser che il risulta- 
mento immediato dell'azione del cervello, o meglio dei 
differenti modi del sistema nervoso; Vio un fenomeno 
che si manifesta secondo certe date condizioni, consi- 
stenti : 1^ neir esistenza di un cervello perfetto bene 
sviluppato e in uno stato di veglia; 2° pel fatto di più 
stimolazioni di origine interna in principio ed in pro- 
gresso di origine esterna che pervennero al cervello. 
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(De Virritation et de follie, pag. 59, 61, 170, 190, 214, 
210, 243 e seg. Paris, Bruxelles 1828). 

È la filosofia del senso, dice Fiorentino, che finisce 
colla fisiologia. Non è dunque da sorprendere se oggi, 
un secolo dopo, apprendiamo dal Ribot, che la psi- 
cologia scompagnata dalla fisiologia e scienze affini, 
si è ormai esaurita, ed a risorgere a nuova vita bi- 
sogna che segua il progresso ed il metodo di tutte le 
altre scienze contemporanee. (Psichologie , pag. 81 , 
Paris, 1879). 

Una psicologia fisiologica è l'assunto principale che 
si toglie la moderna scienza positiva. Bisogna ricono- 
scere, soggiunge il Wundt, l'importanza e la forza dì 
una psicologia nuova; vera scienza positiva, che i filo- 
sofi della scuola hanno per tanto tempo respinto con 
le loro sterili ragioni. 

Oggi non soltanto la fisiologia, ma la chimica orga- 
nica é l'anatomia comparata hanno fatto cambiare in- 
dirizzo a tutto il movimento filosofico moderno. Un 
nome ed un libro, dice Stòckel, in questi ultimi tempi 
hanno fatto la fortuna del materialismo. Il libro è la 
Circolation della vie; l'uomo è Giacomo Moleschott, il 
quale , tenendo dietro ai progressi di queste scienze, 
non esita ad affermare l'unità della natura e delle sue 
forze, che non bisogna frazionare; né classificare i fe- 
nomeni come se fossero estranei gli uni agli altri, es- 
sendo invece dipendenti e in diretta relazione fra loro. 

La natura è una in quanto all'essenza, perchè dalle 
piante agli animali, sono gli stessi principii che la co- 
stituiscono. E di vero , tanto le une che gli altri non 
costano che di ammoniaca, di acido carbonio, di acqua 
e di qualche sale— a poco a poco si formano poi l'al- 
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bumina, lo zucchero ed il grasso, vale a dire, precisa- 
mente i materiali organici, che servono a costituire gli 
animai», (Op. ciL, pag. 9, 40, 126. 

Ma se la natura è materialmente una, perchè tutto 
è della medesima stoffa, anche una è la sua attività. 

La forza è la proprietà della materia. Una forza che 
non fosse unita alla materia, che operasse liberamente 
al di sopra di essa e potesse a volontà unirsi con essa 
e liberarsene, sarebbe un'idea assolutamente vuota. La 
proprietà dell'azoto, del carbonio , dell' idrogeno, del- 
l'ossigeno, dello zolfo e del fosforo risiedono in essa 
sin dall' eternità. Dunque le proprietà della materia 
non possono cambiare quando essa entra nella com- 
posizione delle piante e degli animali. Di conseguenza 
l'ipotesi di una forza particolare alla vita, è tutta af- 
fatto chimerica. Chiunque parla di una forza vitale, di 
una forza tipica o di qualunque altro modo, è costretto 
ad ammettere una forza senza materia, il che sarebbe 
un non senso, perchè una forza senza sostrato mate- 
riale è una rappresentazione assolutamente senza 
realtà. Donde segue che il pensiero ha per causa, co- 
me ogni altro fenomeno, l'energia della materia. (Op. 
cìt, pag. 126). 

Se si bada da una parte , che le alterazioni mate- 
riali che sopraggiungono al cervello esercitano un'in- 
fluenza sul pensiero, e dall'altra che il pensiero si ri- 
flette negli stati materiali del corpo, nessuno può met- 
tere in dubbio che il pensiero è un fenomeno mate- 
riale ed ha per causa il cervello (pag. 55). 

Gli strumenti della conoscenza sono i nervi. Per 
mezzo delle loro estremità periferiche essi ricevono le 
impressioni degli oggetti esterni: queste impressioni 
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sono condotte mediante le fibre nervose alla midolla 
ed al cervello , e nel cervello determinano una cono- 
scenza, una percezione. 

Ora ecco la scoverta, l'importante scoverta che ha 
fatto Bois Reymond: egli è che v'è in tutti i nervi una 
corrente elettrica; v'è dippiù che ogni attività dei nervi, 
sia muscolare, a titolo di movimento, sia cerebrale, a 
titolo di sensazione o conoscenza, modifica la corrente 
elettrica del nervo. E poiché la corrente elettrica opera 
dapertutto una trasformazione chimica nel conduttore 
umido che traversa, ne segue che tutti i fenomeni di 
movimento , essendo accompagnati da un aumento o 
da una diminuzione di corrente nervosa, producono 
una trasformazione chimica della materia nel corpo e 
particolarmente nel cervello. Il pensiero modifica a- 
dunquc chimicamente il cervello, come i cambiamenti 
materiali del cervello modificano il pensiero. 

Il pensiero adunque, è una funzione del cervello, un 
movimento; una trasformazione della materia cerebrale 
(pag. 179). 

I giudizi!, infine, le idee ed i ragionamenti, per Ma- 
leschott, formano la totalità del nostro pensiero. Il ra- 
gionamento risulta dall'idea, l'idea dal giudizio, il giu- 
dizio dall' osservazione per mezzo dei sensi. Ma 1' os- 
servazione coi sensi è la percezione dell' impressione 
che fa sui nostri nervi un movimento materiale che 
si propaga fino al cervello; il pensiero adunque non è 
che un movimento della materia (pag. 210). 

Questo il risultato della psicologia ricostituita dalla 
fisiologia, dalla chimica organica e dall'anatomia, com- 
parata—e, come si vede, tutti questi filosofi si seguono 
e si rassomigliano. Se discordi in qualche parte,hanno 
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poi tutti un fondo comune, nel considerare cioè Tidea 
come un modo della sensazione; il pensiero un attri- 
buto della materia, e che ogni fenomeno fisico o psi- 
chico appartenga al medesimo genere , sia cioè movi- 
mento; senza punto curarsi di. farne la dimostrazione; 
dimostrare cioè come il fenomeno psichico fosse anche 
un movimento, quando il movimento suppone assolu- 
tamente un sostrato materiale; con la pretesa per 
giunta di ravvisare con la sola percezione del senso il 
modo onde una causa intrecciandosi con altre forze, 
produca un fenomeno , e chiarire con questo stesso 
mezzo l'essenza delle cose e dei varii elementi, che le 
costituiscono. 

Maravigliosa filosofia ch'è quella dei sensisti, direbbe 
il Gioberti, {Gesuita moderno tom. 3°, pag. 375) — essa 
annovera il pensiero fra i misti e i composti, mentre 
ci appartiene come la cosa più semplice ed omogenea 
che si trova al mondo , poiché non solo è uno in sé 
stesso , ma comunica V unità e la semplicità sua al 
molteplice ed alPeterogeneo, nell'atto riunisce in sé i 
contrarli ed immedesima le differenze ^- essa nega la 
immortalità dello spirito, scambiandone la natura con 
quella degli esseri materiali, fa l'animo mortale^ per- 
chè muore il corpo ; ma il corpo effettivamente non 
muore ; se non come composto fenomenico ; giacché 
durano le singole sostanze, di cui è intessuto; dura la 
sua forma tipica, come quella che si riproduce a per- 
petuità nella specie; dura la sua virtualità individuale 
neir attitudine che ha lo spirito a ripigliare e ricom- 
porre l'organismo, attitudine che spicca maravigliosa- 
mente in tutto il corso delPembriogenia animale — se 
dal transito dei fenomeni si conchiude rannuUamento 
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delle forze produttive, converrà credere col volgo che 
quando si brucia un foglio di carta e il fumo è sva- 
nito, le sostanze che lo componevano siano tornate 
nel nulla. Eppur di tal fatta è il raziocinio dei mate- 
rialisti , i quali» scambiano la realtà con V apparenza, 
le sostanze con gli accidenti, l'interno con Testerno, il 
semplice col composto, la causa con gli effetti e fanno 
un sofisma più grossolano di quello dell'astronomia, 
che incontrava la terra nel sistema solare. L' animo 
infatti e non mica il corpo è il centro dell'uomo; e lo 
stimare che l'uno si dissipi perchè l'altro si scioglie, è 
tanto ragionevole quanto il supporre che rotta e di- 
spersa in frantumi la terra, il sole si dileguerebbe. 

Questa dottrina però che rimonta, per dir così, alle 
cause prime e pone le basi della generazione, la quale 
non ostante i recenti studii embriologici , malgrado le 
odierne dottrine naturalistiche, è ancora quale fu sem- 
pre un mistero, non era per sé sola sufficiente; biso- 
gnava seguire il generato in tutto il suo progressivo 
sviluppamento, in tutti i suoi passaggi di andata e di 
ritorno, in tutte le sue successioni, diremmo con Vico 
e seguirlo attraverso le sue leggi e le sue situazioni, 
di fronte a sé ed agli altri, con i quali coesiste e spesso 
si rende incompatibile. Bisognava insomma una qual- 
che cosa di più speciale e di più concreto per meglio 
cementare le basi del nuovo edificio sulle rovine del 
vecchio, che non ostante suffragato e sorretto dall'u- 
niversale consentimento di tanti secoli, doveva cadere 
a frantumi sotto i colpi della scienza. E questo qual- 
cosa sappiamo dove sia e che cosa esso sia. 

Per spiegare la causa di quella brutalità straordi- 
naria, che s'incontra in certi uomini, di quell'atavismo 
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bestiale che si riscontra nella vita preumana e nelPa- 
nimalità inferiore, di cui parla il Sergi, bisogna am- 
mettere senza riserva, accettare incondizionatamente, 
dice Garofalo, la trasformazione della specie. E più e- 
splicitamente lo stesso scrittore, nel primo congresso 
dì antropologia criminale , dichiarava che la nuova 
scuola non ha fatto altro che applicare i principii ge- 
nerali del darvinismo allo studio del dritto penale. 
(Vaccaro, op, cit, pag. 16). Questa dichiarazione per 
altro era affatto superflua , quando sappiamo che la 
lotta per l'esistenza, la selezione naturale, Teredità, Io 
adattamento e la legge del tempo, su cui la nuova 
scuola basa tutto il suo edificio, sono le cinque leggi 
in cui si riassume tutta la dottrina del grande natu- 
ralista inglese. Né contenta di avere accettato ad occhi 
chiusi il trasformismo di Darwin, la palingenesi di 
Haeckel, che pretende di poter trovare in concreto la 
genetica dipendenza delle forme e cerca decifrare la 
storia della specie in quella deirindividuo, volle anche 
attribuire alle piante l'intelligenza, la volontà e perfino 
la previgenza, in cui si era tanto distinto il nostro Fe- 
derico Del Pino, come si è detto altrove. 

Ed ecco la necessità di accennare a questo sisiema, 
almeno a quello di Darwin, perchè, conosciuta la dot- 
trina del maestro, si possa meglio conoscere l'applica- 
zione che ne fanno i suoi discepoli. 

Il punto di partenza di questa dottrina è la legge 
dello sviluppo organico, il continuo e progressivo pas- 
saggio dal semplice al composto, dall'omogeneo all'e- 
terogeneo, l'evoluzione, auspice Spencer, in base alla, 
quale, egli, il Darwin, considerando gli organismi come 
delle manifestazioni unite fra loro in una comune forza. 
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riconosce in ogni molecola, in ogni quantità determi- 
nata di materia unita in modo assoluto, una quantità 
corrispondente di forza , di tendenza ascenzionale ed 
elettiva; che genera nelP ordine vivente le specie e le 
trasforma; e nell' ordine sociologico , solleva gradata- 
mente la barbarie alla civiltà. E ciò per dimostrare 
che le forme innumerevoli della natura organizzata, 
non sono altro che delle mutazioni di un fondo im- 
perituro di una quantità determinata di materia e di 
forze — che ogni forma organica è la risultanza ne- 
cessaria di tutte le manifestazioni organiche che Thanno 
preceduta e la base di tutte quelle che la seguiranno. 
In altri termini, la vita degli esseri organizzati non è 
niente di più che una trasformazione della vita degli 
atomi, di questi organismi elementari, che sono la ma- 
teria primordiale , che hanno formato gli organismi, 
come Tetere è la materia primordiale che ha formato 
1 mondi. 

Come tutto ciò avvenga, in che modo questa evolu- 
zione si compia e quali le leggi che la governino , è 
facile spiegarsi , in quanto egli ammette un essere u- 
nico quanto semplice, prototipo primitivo, da cui sono 
usciti originariamente, però non si sa come, tutti gli 
esseri, piante ed animali. Quest'individui moltiplican- 
dosi essi stessi secondo una legge di proporzione tale, 
che hanno dovuto lottare per vivere— e fu una guerra 
di tutti contro tutti, bellum omnium contra omnes, nella 
quale i sopravvissuti dovettero naturalmente essere 
quelli che forniti di particolarità costituzionali meglio 
appropriate, trionfarono dei rivali. 

E giova avvertire che questa legge, la lotta per l'è- 
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sistenza^ fondala sul principio dell'utilità e sulla mec- 
canica combinazione delle circostanze esteriori , è la 
condizione sine qua non di questo sistema; perchè con 
essa si cerca spiegare tutto. In conseguenza di questa 
lotta, i deboli spariscono, i forti restano. Ed è in gra- 
zia di essa che ha luogo V elezione naturale^ altra legge 
non meno fondamentale, che regola la trasformazione 
degli esseri. 

Questi vincitori continuarono a riprodursi; trasmi- 
sero ai loro discendenti, mercè la legge dell'eredità, i 
caratteri individuali che avevano loro così ben servito; 
proseguendo nella lotta e nella riproduzione degli or- 
ganismi avvantaggiati, con questa selezione naturale, 
che si era prodotta sin dalla prima lotta, le partico- 
larità costituzionali si fissarono e vi fu una prima razza 
costituita, che rappresentava di già un grado di per- 
fezione al di sopra del primitivo antenato. {Legge di 
accumulazione e legge di divergenza). Attraverso i se- 
coli la lotta continuò ad iifierire, le generazioni a com- 
piersi nel senso del progresso^ la eredità ad assicurare 
la trasmissione dei perfezionamenti acquistati, un se- 
condo grado di vita fu raggiunto; poi un terzo, e cosi 
di seguito , fino a che fu prodotto il più perfetto dei 
vegetali, dal quale usci poi , sempre per il medesimo 
processo e seguendo le medesime leggi, il più imper- 
fetto degli animali. Dopo milioni di secoli e miliardi 
di generazioni venne fuori tutta la serie animale fino 
ai più perfetti vertebrati; finalmente l'uomo in tutta 
la sua completa organizzazione, la quale, come si vede, 
non è in definitiva che il prodotto della variabilità e 
dell'attitudine all^esistenza. 

Perchè poi avesse potuto aver luogo questo progres- 
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^ivo sviluppo, questo secolare passaggio da un grado 
geologico ad un altro, da una forma ad un'altra, da 
una specie ad un'altra e conseguentemente questi es-* 
seri derivati da una cellula uniformo, avessero potuto 
riprodursi, svolgersi, conservarsi e perfezionarsi, tra- 
smettendo così modificati e migliorati i loro organi ai 
discendenti, era necessario riconoscere V esistenza di 
una forza, che avesse avuto tanto potere, e di qualità^ 
e quantità cosi eccezionale da dover riuscire ad un 
meccanismo così svariato e complesso , senza di che> 
l'opera lenta dei secoli non sarebbe stata mai per sé 
sola bastevole. 

In ciò le cinque leggi accennate di sopra, che rego- 
lano tutto questo sistema. 

Questo il darvinismo o meglio il trasformismo, per- 
chè l'uno sarebbe il metodo, l'altro la sostanza. È la 
filosofia vaticinata dal Nolano, direbbe l'illustre pro- 
fessore Schiattarella, intraveduta da taluni delle scuole 
Jonica-Eleatica, seguita da Epicuro e da Lucrezio, e 
dimostrata da Carlo Darwin, da cui oggi prende il no- 
me, (i precursori di Giordano Bruno. Torino, 1888). 

Sia qualsivoglia l'origine del darvinismo; sia qualsi- 
voglia la importanza di questa parentela fra gli esseri; 
di questa filiazione geologica , di questa derivazione 
delle forme da uno stipite comune, tutto ciò non è 
che un'ipotesi, e l'ipotesi non è il fatto; il possibile non 
è il reale: l'abilità di coordinare arbitrariamente una: 
serie d'idee e di fenomeni non è la scienza. Un'ipotesi 
per essere verosimile (Gioberti) bisogna che sia deri- 
vata da fatti nelle scienze naturali. L^ ipotesi è savia 
e conveniente, quando è suggerita non dalla fantasia, 
ma dall'intuito; benché ciò non si possa diseemere coii 
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certezza, se non mediante la verificazione. (Primato^ 
pag. 343). Ma questa verificazione non è, né sarà mai 
possibile. Le leggi della vita sono sempre le stesse ; i 
tipi nascono, si sviluppano e spariscono in virtù delle 
leggi che sono proprie alForganismo, costituite tali da 
un piano di natura non ancora esplorato e che resterà 
sempre inesplicabile. 

La spiegazione nelle ricerche della natura, aggiun- 
giamo con il Di Bernardo, deve venire dai fatti, dal- 
V osservazione , dall' esperienza. Nel concatenamento 
delle spiegazioni ci può essere molto dell'ipotetico. Ma 
in ogni modo , del fatto a spiegarsi , bisogna per lo 
meno che qualche cosa ci sia nota. Or bene, nella na- 
tura reale non troviamo nulla delle supposte leggi di 
Darwin, p. es. della variabilità, dell' eredità nel senso 
darviniano, della lotta per l'esistenza. Ci troviamo tutto 
l'opposto, cioè, non già una sconfinata ed indefinita, 
bensì una determinata e limitata variabilità: non eia 
una lotta per l'esistenza, nella quaL 
cidono le proprietà, che sono princip 
ben:ì una concorrenza vitale, che pi 
del male e non turba l'equilibrio; ui 
cura, bensì dubbia, casuale, capricci 
finita capacità di ereditare le variazic 
più acconce a perfezionare la specie. (( 

Tale la scienza, tale la scuola — ( 
gnolì fa consistere la filosofia nell'ind 
festazioni psichicha nel regno animiil 
ciali dell'uomo, in relazione cogli ori 
ove si attuano, è con l'estimazione d 
come fattori cosmici nella generale ar 
del mondo. (Mito e scienza, pag. 27j. 
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E con più ragione, in conseguenza dei nuovi prin- 
cipii , il Letourneau in contrapposto a quella morale, 
che ci dà un esatto criterio del giusto e dell'ingiusto, 
legge universale dettata dalla coscienza ed affermata 
dalla ragione , ci dà una morale istintivamente utili- 
taria, derivata dai medesimi principii, che corrobora 
ed afferma tutto Tedificio della nuova scuola. 

E di vero, quale il fondamento di questa teoria mo- 
rale, che al suo primo apparire sembrava destinata a 
sostituirsi al vecchio e rovinante edifizio della filosofia 
classica ? Eccolo : 

l^. La cellula organica è un organo registro; essa 
incetta ed accumula le impronte che ha ricevuto dalla 
sensazione e le trasmette in eredità ai discendenti. Di 
qui Torigine di tendenze innate, d'inclinazioni e d'istinti 
nell'uomo. 

2^ Queste inclinazioni passarono dalla bestialità 
in noi col trasformismo; noi non abbiamo tratto che 
iJal bruto le nostre morali inclinazioni: così 1' origine 
della morale è brutale, non umana; sua prima mani- 
festazione quindi nell' uomo è il cannibalismo : homo 
Ji omini lupus. 

3^ L'origine del sentimento di giustizia è nata dal 
desiderio di rispondere colpo per colpo. 

4^. Tutte le moralità sono istintivamente utilitarie. 

La morale presente non è che lo svolgimento pro- 
gressivo di questi principii. (Evolution de la morale, 
Paris 1887). 

E la morale dell'utilitarismo, Eudosso, Epicuro, El- 
vezio, Bentham, che si studiarono di ricavare dal pia- 
cere e dal dolore le verità morali e la giustizia, e ten- 
tarono di giungere all' interesse generale , movendo 
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dair interesse egoistico. Senza neppure dimenticare 
lo Stuart-Min, comunque egli nel combattere la mo-» 
rale poggiata su elementi razionali ed a priori, segua 
invece V induttiva e Tempìrica, eh' ha il suo punto di 
partenza nella sensazione piacevole, per arrivare al con-» 
cetto della solidarietà umana ed alla comune felicità. 

Ma sia qualsivoglia la forza di questi principii, certo 
è che la nuova scuola ne resta pienamente giustificata 
eoa. tutte le sue tendenze criminose congenite , con i 
neo selvaggi ed i neo barbari e tutti gli antenati be- 
stiali di ritorno; giustificato il preistorico vivente, che 
conserva e riproduce i caratteri del tipo preistorico 
scomparso, il risveglio della bestia nelP uomo, che in 
preda ai suoi istinti selvaggi turba V ordine sociale e 
ne compromette l'esistenza. 

Ma dove più Tevoluzione, il trasformismo: se Tevo- 
luzione è sviluppo, e quindi passaggio dal meno per- 
fetto al più perfetto; se questo passaggio si verifica 
per via di lotta, di scelta e di adattamento, dove 
multi vacati, pauci sunt eledi, questi esseri ritardatarii 
contradistinti da segni esterni che li caratterizzano, 
sarebbero mai più possibili, tanto da formare una 
classe a parte, come quella dei delinquenti, fra gente 
così progredita e di più perfetta qualificazione ? vi 
sono ancora altre evoluzioni da compiersi, tanto da 
ritornare l'uomo a quello stato di perfezione dove fu 
mitologicamente supposto, e donde teologicamente 
vuoisi caduto? 

Si danno dei mostri in natura; ma appunto perché 
tali non sono mica considerati fra gli esseri umani, ne 
avessero pur le attitudini e le parvenze. 

Questo è il risultato del darvinismo che , come os- 
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servava l'on. Gallo in pieno Parlamento, applicato alle 
discipline penali ci ha dato Tempirisino riassunto nel 
concetto della difesa della Società, che sta di fronte 
e fa contrasto con V illuminato sperimentalismo della 
scuola , che va da Carmignani a Carrara ; nella dot- 
trina dello Stato, ha condotto al concetto dello Stato 
ente giuridico e politico; nella Sociologia economica, 
all'armonia prestabilita: e diremmo meglio, al Collet- 
tivismo, la quintessenza dell* organizzazione pubblica 
del lavoro in contrapposto al Capitalismo di oggi , il 
cui concetto fondamentale è la trasformazione dei prir 
vati capitali di concorrenza in un capitale collettivo 
unitario; (Schàffle) nella filosofia, al connubio della re- 
ligione e della scienza col facile mezzo deirinconosci- 
bilità delle cause ultime. {Atti Parlamentari, 1° giugno 
1888, pag. 3140). 

Tale è lo "studio dell'uomo e le ultime conseguenze 
a cui si giunge dal filosofo naturalista, che dalla scienza 
delle cose vuole poi salire, per via d'ipotesi,alla spiega 
dei fenomeni e delle cause che li hanno determinati. 
Il fatto vero, il fatto certo, di cui la giornaliera espcr 
rienza ci dà continue ed incessanti prove , si è che 
l'uomo è governato dalla natura meno imperiosamente 
degli esseri puramente fisici e degli animali. Egli, an- 
ziché un essere necessario , un automa destinato a 
muoversi organicamente ed operare secondo le impul- 
sioni e le leggi deir organismo, opera ed agisce a vo- 
lontà ed a fine conosciuto ; egli si determina per sé 
stesso; ha il potere di opporsi, perchè ha quello di sce- 
gliere ; ed ha quello di scegliere, perchè ha quello di 
resistere; ed è per più di un riguardo arbitro sovrano 
del proprio destino. 
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stando anche nel campo dei fatti, si consideri que- 
sto essere quando fa qualche operazione. 

Prima delP azione , egli esamina e discute, è in tra 
due; delibera, sente in sé il potere di fare e di non 
fare. Durante l'azione, sa ch'egli esegue gli ordini suoi 
proprii e la sua volontà. Dopo Fazione, può approvare 
o riprovare, pentirsi dell' opera sua o compiacersene. 
Il pentimento, il rammarico, il rimorso danno anche 
essi à divedere ch'era in lui di assentire o dissentire, 
di subire o ribellarsi ai motivi e di non fare ciò che 
ha fatto. Vero che il nostro libero volere spesso in- 
contra degli ostacoli; che il suo potere è più debole 
sull'immaginazione che sulla memoria ; sulle passioni 
che sulle idee e che può essere più o meno impedito 
dalle circostanze e da certe sue speciali inclinazioni; 
ma questi impedimenti non sono limiti; ma certe in- 
clinazioni non sono ineluttabili ; né vi ha persona , la 
quale in certi supremi momenti non comprenda che 
se molte cose le sono indipendenti, essa rimane sem- 
pre la stessa sotto la propria dipendenza, che può vit- 
toriosamente affrontare gli ostacoli, vincere le resi- 
stenze ed opporre la sua coscienza a tutto l'universo. 
Quanti fatti della vita non attestano questa forza 
misteriosa, la cui energia cresce con gl'impedimenti, 
che nessuno può vìncere e che ci rendono superiori 
alla natura, agU altri uomini, a noi stessi. 

Dunque non un organo ed una funzione, o una fun- 
zione determinata da un organo; non un essere fatal- 
mente soggetto alle leggi regolatrici dell'universo; noa 
il prodotto necessario dei rapporti esteriori, nel quale 
esso si é sviluppato e vive. (Bùchner, Op. cU.^ pag. 271 
e 272); ma un essere sensibile , intelligente e libero è 
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ciò che chiamiamo essere morale per eccellenza; im- 
p3rocchè la moralità nasce dalla sensibilità , dall' in- 
telligenza e dalla libertà. La sensibilità mostra 1' ori- 
gine delle azioni e ne misura gli effetti; V intelligenza 
ne nota lo scopo; la libertà ne determina i mezzi e la 
scelta. 

In ogni operazione deir uomo, in ogni atto umano, 
noi troviamo i segni permanenti di questo principio 
intellettuale e morale, il quale costituisce V io umano 
uno ed identico, che lo distingue da ciò che è esteso, 
inerte e composto, senza potersi mai confondere né 
per convergenza, né per divergenza nello sviluppo pro- 
gressivo con le altre specie inferiori, come pretende il 
Vogt; perché* non può esserer nell'effetto ciò che non é 
nella causa; né può avere il prodotto ciò che manca 
al produttore e negli elementi da cui risulta. Ed è 
questo medesimo principio che distingue l'anima dal 
corpo, la quale, non ostante la loro intima ed inespli- 
cabile attinenza, da una delle antiche scuole dell'Indo, 
veniva rassomigliata ad una fiamma chiusa in una 
torre, che avesse più spiragli: la luce vi resta sempre 
una non ostante le sue molteplici apparizioni. La si- 
militudine vale un argomento. 

Il trasformismo, come tutte le brillanti novità e i 
grandi errori , é naturale che avesse dovuto avere i 
suoi entusiasti; ed applicato al dritto repressivo dive- 
nuto di moda, e come tale intrinsecamente imitativo, 
non poteva non avere proseliti e seguaci. Ma la novità 
e la moda se sono nel progresso , non sono sempre 
un progresso ; la novità invecchia e passa , la verità 
sola resiste e permane. 
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CAPO IV. 

Delitto e Delinquente. 

Il ^delitto non è più, come fu insegnato por tanti 
secoli, una malizia imputabile, un atto umano nocivo 
ed ingiusto, una violazione deir ordine giuridico — in 
altri termini, non più virtus et vitium voluntaria sunt^ 
come dal XVIII secolo, suirautorità di Aristotele, aveva 
proclamato il primo medico legista, Paolo Zacchia; 
ma un comando naturale, un impulso irresistibile che 
passa in azione , un danno emergente , una necessità 
prava. 
I delitti ed i crimini (Gali) sono il prodotto d' indi- 
tura e della situazione di 
il loro carattere; né po- 
letei 
ne ( 
. 35 

ntà 
)stit 
li fi 
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metafisico. Un'immoralità si, dice Garofalo, ma immo^ 
ralità di speciale natura, che non ha niente di comune 
né con la violazione del dovere , né con la negazione 
del dritto. Il delitto, sono parole sue , é la negazione 
del senso morale, di quel senso morale, che si é len- 
tamente sviluppato attraverso i secoli e ch*é costituito 
dagr istinti altruistici, consistenti nella benevolenza 
verso gli altri , benché delle volte possono tornare di 
vantaggio a noi stessi. Ed é nell'assenza o nel difetta 
di questi sentimenti , i quaU formano il substratum 
della moralità di un popolo moderno, in che precisa- 
mente consiste il delitto: assenza e difetto che rendono 
Tuomo incompatibile con la società ; giacché, secondo 
lui, se la moralità relativa consiste neir adattamento 
dell'individuo all'ambiente, tale adattamento é impos- 
sibile, quando i sentimenti che mancano sono preci- 
samente quelli che il consorzio sociale considera come 
essenzialmente indispensabili per la sua esistenza. 

Perchè un atto nocivo adunque possa venire consi- 
derato come criminoso, bisogna che sia una lesione di 
quella parte del senso morale rappresentato dai sen- 
timenti di pietà e di probità, (umanità e giustizia) che 
ci sono comuni a tutti e che da tutti vengono ritenuti 
come indispensabili alla vita sociale. È in questo senso 
che dev'essere intesa l'anomalia morale, in che si rias- 
sume e si concreta la nozione del delitto. Quest'ano- 
malia é tutto un fatto organico; un fenomeno di de- 
generazione o di reversione , connesso a particolare 
struttura fisiologica , se non pure ad anomalie antro- 
pologiche, trasmissibile ereditariamente, appunto per- 
ché l'eredità psichica non é se non un caso dell'ere- 
dità fisiologica (Ribot); perché esistono nell'organismo 
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mentale delle lacune paragonabili alla mancanza di 
un membro o di una funzione; talché i delinquenti 
non sono che degli esseri disumanizzati. Perciò il vero 
fattore del delitto è da ricercarsi non nei difetti della 
volontà, non nella moralità delle azioni, ma nella spe- 
cialità dell'individuo plasmato dalla natura ad essere 
delinquente. E sono precisamente queste tendenze cri- 
minose congenite, innate, che si trasmettono eredita- 
riamente, e che soltanto esse possono spiegare il fe- 
nomeno della recidiva, che danno luogo a queir ano- 
malia morale, che rende Tuno avversario dell'altro e 
lo rende incompatibile alla convivenza sociale. (Cri- 
minalogia, Torino 1891). 

Anche il Ribot, citato dì sopra dal Garofalo, trova 
nascosti nella profondità del nostro essere degristintì 
selvaggi, dei desiderii indomiti e sanguinarli, il delitto 
latente. Quest'istinti rassomigliano a quegli organi ru- 
dimentali, che hanno sopravvissuto alle loro funzioni, 
ma che restano negli esseri come testimonianza del- 
Tevoluzione lenta e progressiva delle forme della vita, 
e che r eredità per una bizzarria che ci sfugge, di 
tempo in tempo li riconduce, come per misurare ai 
nostri occhi il cammino che abbiamo fatto. {U Hére- 
dite psycologique^ pag. 325 e seguenti. Paris 1890). 

Il delitto quindi perchè fatto organico, latente nel- 
l'organismo, che nasce e muore con quel dato indi- 
viduo, non può essere altrimenti considerato che come 
un fatto naturale. E tanto più naturale , aggiunge il 
Lombroso, in quanto queste tendenze ci sono comuni 
non soltanto cogli animali, ma anche con le piante; 
appunto perchè al pari dell'uomo, e le bestie e le piante 
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rubano ed uccidono, necessitate anch'esse come sono 
a lottare per vivere e conservarsi. 

I vecchi giuristi, dice Lombroso, parlano di una giu- 
stizia divina, eterna, quasi inerente alla natura. Se in- 
vece diamo uno sguardo ai fenomeni naturali,vediamo 
che gli atti reputati da noi più criminosi sono i più 
naturali, tanto più diffusi e frequenti nelle specie ani- 
mali e per fino nelle piante. E qui troviamo riferite 
dal Lombroso la Dìonaea muscipula ; V aldovanda ve^ 
sciculosa; la pinguicda; la ultricularia, ecc. dotate di 
potere digestivo e di sensività, le quali attirando con 
insidie gl'insetti in grembo alle loro foglie, spietata- 
mente li uccidono. (Darwin, Le piatite insettivore, trad. 
Canestrini e Saccardo. Torino 1878). 

In queste piante egli intravede i primi albori della 
criminalità, potendosi supporre, beninteso da chi non 
ne conosce l'assoluta dipendenza delle condizioni isto- 
logiche, ch'esse uccidono con premeditazione ed aguato 
e fino ad un certo punto con quella tale libertà di 
azione (rifiuto d'insetti troppo minori) su cui tanto er- 
roneamente si fantasticò la base della responsabilità. 

Tanto più chiara riesce l'analogia, prosegue Lom- 
broso, se passiamo al mondo zoologico. Ivi delitti di 
ogni genere, furti, rapine, uccisioni; pervertimenti ses- 
suali, anomalie craniche, delinquenti nati che presen- 
tano evidente e patologico riscontro in ciò che avviene 
nella criminalità umana. E cosi uccisioni per ricerco 
di vitto, per comando, per utilità comune , per cupi- 
digia, per antipatia, per impeto di collera, per impeto 
dì paura, per demenza senile, per alcoolismo — ed ivi 
ancora l'infanticidio, il parricidio e quanto altro possa 
<^rire dì malvagio la delinquenza UHaana. 
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Onde il Ferri , che ha perfino classificata la crimi- 
nalità negli animali , finisce per conchiudere : cotest,e 
uccisioni hanno negli animali il carattere di veri e 
proprii delitti, notandosi in essi una grande varietà di 
movimenti psicologici e patologici presso a poco come 
negli esseri umani. 

Ma in ciò nessuna meraviglia, quando sappiamo dal 
Darv^in, che, siccome le razze derivano da semplici va- 
rietà, anche le specie possono essere derivate dalle 
razze, ed i generi dalle specie e la vita animale dalla 
vita vegetale. E con più filosofia il Sergi ci apprende, 
che il fenomeno psichico si riduce a movimento, come 
ogni fenomeno naturale, che abbia un processo fisico 
chimico. 11 fenomeno psichico rientra perciò nei feno- 
meni naturali , che si spiegano per trasformazione di 
forze. {Antropologia, pag. 310. Messina 1889). In ciò la 
ragione vera di doversi considerare il delitto come un 
fatto naturale, anziché come un fenomeno di coscienza 
come fu insegnato da secoli. 

Dopo queste peregrine scoperte, ci si dica se non 
aveva ragione il Lamettrie, quando un secolo dietro, 
si fece a sostenere l'uomo non essere altro cha una 
produzione vegetale come l'albero di Diana {Dionaea 
muscipula ?) considerandolo come un insetto, che spinge 
le sue radici nella matrice , come il germe fecondato 
delle piante nella loro. Né v'è niente da sorprendere 
in questo fatto, dice il filosofo di San xMalò, dopo che 
Nerdhon ebbe osservato che i polipi, le benacle ed 
altri animali si moltiplicano con la vegetazione. {Oeu* 
vres philosophiques, Tom. i^, — U homme Piante , pa- 
gine 10-11: Amsterdam 1774). 

Siamo proprio al caso di ripetere con Orazio: multa 
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renascentur quae iam cecidere. Il pensiero del delitto 
nelle piante e negli animali è proprio a luì che deve 
essere attribuito. Egli, il Lamettrie, dopo avere accen- 
nato alle piante insettivore, passa airenumerazione de- 
gli animali che uccidono per godimento delle femine, 
i leoni, le tigri, i giaguari, i leopardi, che sono terribili 
per le lotte amorose; le api, le formiche allevatrici di 
afidi che uccidono per cupidigia e per difesa; senza 
neppure lasciare di notare in essi gli equipollenti del 
delitto e della pena, osservando che anche negli ani- 
mali questi pravi istinti sono in dipendenza della loro 
cattiva organizzazione cerebrale, tanto che molti si ri- 
conoscono alla forma del cranio, alla fronte ristretta, 
sfuggente , leporina ; istinti creduti così ereditarii che 
gli Arabi ne tengono nota a parte, e non accettano 
nelle razze i loro discendenti. (Op. cit., Uhomme Ma- 
chines, tom. 3°, pag. 20). 

Anche il Lamettrie si occupa delle stimmate,e spinge 
tant'oltre le analogie tra 1' uomo e l'animale da rite- 
nere che r uno non differisce dalP altro che soltanto 
per la parola. Principio ripetuto oggi dal Darwin, per 
il quale il senso morale dell' uomo non è se non il 
grado più elevato di ciò eh' è V istinto negli animali. 
Questo sentimento, a suo avviso, si forma con l'asso- 
ciazione di una quantità d'impressioni ricevute e d'i- 
stinti successivamente trasmessi con 1' abitudine , con 
r eredità e massime con la parola. Sicché se gli ani- 
mali potessero giungere alla scoperta di questo po- 
tente istrumento, potrebbero anch'essi svolgere il ger- 
me del pensiero razionale, che finora è rimasto in loro 
nello stato di embrione, ed a poco a poco si eleve- 
rebbero al senso morale. 
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Niente meno di questo aveva affermato il Lamettrie, 
quando dopo avere comparato V uomo agli animali 
conchiude che V uomo sta alle scimmie , agli animali 
più spirituali, come la pentola planetaria di Huggens 
sta ad un orologio di Giuliano il Re : toute la diffe^ 
rence entre eut est là: Tuomo parla, Tanimale no. (Op, 
cit.j pag. 69). 

Per l'amico di Federico di Prussia, che l'onorò di 
sua protezione in vita e dopo morto ne scrisse Telogio 
(1751), Tuomo non è che una macchina; Y anima n' è 
la gran molla; principio incitante ed impetuoso , che 
ha la sua sede nel cervello , V origine nei nervi , per 
mezzo dei quali esercita il suo impero su tutto il resto 
del corpo. Anziché essere un'unità sostanziale, l'anima 
è un prodotto dell'organismo; e considerata l'influenza 
reciproca tra il fisico ed il morale, ne induce che l'a- 
nima ed il corpo sono tutt'uno, nel senso cioè, che 
r anima è una parte del corpo , una macchina che 
monta da sé stessa le sue molli, immagine vivente del 
movimento perpetuo. E di conseguenza l'ipotesi di un 
ordine morale, non è che il frutto della politica, come 
lo sono le leggi ed i supplizi!. {Op. cit, pag. 59-68). 

L'ipotesi però dell'uomo pianta rimonta alla più alta 
antichità. Anassagora non aveva forse insegnato che 
le piante sono animali che respirano? E non affermò 
con Democrito che partecipano anch'esse al dolore ed 
alla voluttà ? Che si dolgono della caduta delle foglie, 
ed appena riavute ne son prese da piacere ? Né ciò 
soltanto: Empedocle attribuì loro non solamente le na- 
turali inclinazioni, ma anche il sentimento. Zoroastro 
scrive nei Geoponici che gli alberi hanno i sensi e tan- 
t'altro di simile. (Della Porta, Physognomonica. Neapoli 
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1688 , cap. ì^: plantam cum hominibus multam habere 
similifudinem , pag. 10 è 11). Né per altra ragione, 
sèrive lo stesso Della Porta, si deve credere al detto 
degli antichi che taluni uomini fui*ono mutati in alberi; 
né per altro motivo la religione degli antichi insegnò 
che gli alberi rendessero oracoli; ed i Druidi dei Galli 
niente avere di più sacro delle cose che il visco e Tal- 
bero dónde nasce, appunto peréhé sospettavano che 
fosse ad essi inerente una natura divina più che umana. 
(Op. cit,. pag. 1?). Ma tutto ciò non era che una ten- 
denza air antropomorfismo , che spingeva V umanità 
batnbina a dar corpo é sentimenti umani a tutte le cose 
orHi'era circondata. 

Senza ricorrere agli antichi suiranimalità delle piante 
e sulHntelligenza degli animali, basterebbe citare Van 
Martius e Teodoro Techner , a cui si aggiunsero fra 
noi Tito VignòH e Federico del Pino, il quale si spinse 
tanfoltre da riconoscere nel principio vegetale anche 
la previgenza! Il Vignoli nella sua opera : Della Legge 
fondamentale delV intelligenza nel regno animale^ Mi- 
lano 1877 , insegna che nella natura vi sia per gli 
esseri organici vegetali ed animali una continua pro- 
gtessioile, che tutti li unisce in una sola serie — che la 
forza psichica fondamentale sia propria, conscia o in- 
c6ntecia, di ogni essere organico e ch'essa basti da sé 
a spiegarci l'immenso fenomeno dell'attività psichìco- 
organica tanto negli animali inferiori quanto in quelli 
superiori compreso V uomo. Distingue senso , volontà 
ed intelligenza, ritenendoli però indivisibili come ma- 
nifestariòhe della stessa forza psichica diversamente, 
per modo di dire, polarizzata. 

6 
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Se in quest' opera il Vignoli fa consistere la diffe- 
renza deirintelligenza umana da quella degli altri ani- 
mali in una maggiore intensità , in un' estensione di 
grado e di potenza delle facoltà che la costituiscono 

{op. cit^ pag. 167); nell'altro suo lavoro, Mito e Scienza, 
la fa consistere in un atto riflesso dell' intelligenza 
sopra se stessa; atto che ha nell'organica e fisiologica 
complessione intima del cervello le sue condizioni — 
e con ciò l'animale sente, intende e vuole (pag. 18 e 
19. Milano 1879). 

Per non dire altro, ci sia lecito di osservare che 
l'animale conosce, ma non intende; conosce 1' oggetto 
conveniente al suo bisogno , non la convenienza ; co- 
nosce il buono , non la bontà ; l' uno , non V unità. 
Ha affetto, non amicizia ; simpatie , non gusto ; sente 
gioia e tristezza , ma è sempre una sensazione , non 
un'idea. Sente la privazione, non la perdita; l' amore, 
non il sacrificio; Tira, non l'indignazione; la vendetta, 
non il perdono. L' animale conosce senza esperienza, 
come agisce senza pensiero. Senza idea della morte, 
trema sotto il coltello; fugge alla persecuzione, si na- 
sconde e si difende. Atti spontane 
la ragione è fuori della natura de 
che non sa; che opera sì, ma le s 
tiche ed invariabili, benché ammin 
suo istinto e il suo adattamento 
per dir tutto in poco: l'animale s 
gna, conosce; ma non pensa; attei 
riflette; ha un' intelligenza, ma vir 
senso che non oltrepassa i limiti 
impressioni ricevute, l'esigenze del 

Ma ritorniamo alla natura del 
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per la nuova scuola è un fenomeno naturale , un ri- 
sultato dell'organismo, ed in ciò il loro centro comune, 
non tutti poi convengono con il Garofalo nelPesistenza 
di tendenze criminose congenite a base fisiologica, da 
non potersi confondere né con gì' istinti irresistibili 
(Lipemania, epilessìa^ piromania, isterismo ecc.), perchè 
gl'individui che ne sono affetti, se delinquenti , costi- 
tuiscono una specie a parte; né con la follia morale, 
la quale , dato effettivamente esista , implica sempre 
un difetto psicopatico, che non ha niente di comune 
con il delinquente istintivo, costituzionalmente tale, 
ch'è in perfetta armonia con V ambiente , con la im- 
pressione del mondo esterno ed anche con sé stesso; 
giacché per il resto della scuola, il delitto è una mor- 
bosità congenita od acquisita , come si vedrà in se- 
guito. 

Intanto la teoria del Garofalo , se nelle sue linee 
fondamentali concorda con quella del Despine, in que- 
sta parte vi é perfetto disaccordo fra loro. 

L'insensibilità morale e la perversità sono anche per 
Despine i due fattori del delitto. Giova però notare 
che il senso morale e quindi la moralità non é per 
lui , né r interesse collettivo , né il sentimento della 
propria conservazione; ma la coscienza del bene e del 
male, di praticare cioè l' uno e di respingere 1' altro; 
ed anziché essere un prodotto dell'intelligenza, è una 
facoltà istintiva innata, l'ispirazione di un sentimento. 
(Op. cit, voi. I, pag. 314-225). 

L'insensibità morale o la privazione del senso mo- 
rale, eh' è la peggiore delle infermità umane, perma- 
nente o momentanea che sia, rende V uomo impossi- 
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bilitato a combattere i suoi desiderii criminosi senza 
che vi possa mai resistere. 

Da ciò l'assenza del sentimento del dovere, elementi 
essenziale del libero arbitrio ; il commettere inesorà- 
bilmente il crimine , se il desiderio che T ha posto, è 
più forte delle paure egoistfclie che T hanno determi- 
nato. (Op, eli, voi. Il, pag. 170). La perversità poi 
consiste nei malvagi sentimenti inspirati dall'idee, dal 
pensieri , dai desiderii immorali. E non è come T in- 
sensibilità morale, un'anomalia psichica; ma 1' effetto 
della violenza che mette l'individuo in una condizione 
passionale, ove non sia pur essa uno stato patologico 
del cervello che renda le sue ispirazioni irresistibili. 
{Op. ciL, voi. Il, pag. 255). 

Lombroso, che sul principio considerava il criminale 
come un selvaggio di ritorno, un essere rappresentante 
per regressione atavica le razze umane inferiori , un 
bestiale; che per virtù di atavismo comparisce nella 
civiltà; in una parola, un tipo regressivo di selvaggio, 
che spunta in mezzo alla civiltà nella stèssa rnaniera 
che, secondo Darwin, suole sorgere la columba sylvae 
dall' incrociamento degli esemplari più perfetti della 
sua razza, e come nei cavalli si riproduce di tanto frr 
tanto il pelame zebrino dei loro remoti antenati, fini 
poi con riconoscere l'origine patologica del delitto. Ac- 
canto all' atavismo congiunse la malattia, specie \à 
follia morale ò ^'epilessia, per ridontità di natura tra 
queste infermità ed il delitto. JTercè 1' aiuto dèi miei 
còfkbòratori, dlicó Lombroso, io ho potuto tentare' il 
passo fyiù àt^iò tfeiià nuo^'a scuola, là fusione del dè^ 
lin^ùtìite nattf e ééX fòlle morale con l'epffessià. (&p; 
cit,^ pag. XXXI, 4* ed., 1889). E fu nel congresso. di 
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Siena, ch'ebbe a dichiarare come l'organismo deirepi- 
lettico sembra fatto da due pezzi incollati insieme. Qui 
Tasirametria non si rivela solo come in altri degene- 
rati, dallo squilibrio psichico, ma si traduce ampia- 
mente nel campo somatico. Lo vediamo nella misura 
degli arti e delle parti analoghe del corpo dei due lati; 
nella temperatura , nella sensibilità dei due lati , nel 
peso degli emisferi cerebrali e cerebellari; il tutto poi 
tradotto psichicamente in quel carattere supremo che 
domina la vita morale degli epilettici, il contrasto psi- 
chico, lo sdoppiamento frequente della personalità: i 
due stati dell' io, pei quali talvolta quello che ci sem- 
bra un innocuo vanesio, diviene un terribile assassino 
e tutto ciò di un tratto, senza le transizioni, senza il 
sistemalismo delirante del pazzo ordinario. (Tonnini, 
L'epilessia in rapporto alla degenerazione, pag. 5 e 6. 
Torino 1891). 

E questa , pare , sia la dottrina prevalente della 
nuova scuola. 

Il malfattore , dice Mausdley , non diviene tale per 
una scelta deliberata dei vantaggi che può offrirgli il 
delitto; ma agisce in virtù di una inclinazione dell'in- 
dole sua, che gli dimostra bene il male e male il bene. 
Il delitto è una specie di emuntorio, per il quale 
tutte le tendenze morbose dei criminali si concretiz- 
zano, e solo perchè criminali non divengono pazzi. 

Il delitto adunque non consiste in tutti i casi nel 
semplice fatto di cedere ad una tendenza viziosa o ad 
una malvagia passione da doversi comprimere con 
frenare gl'istinti, ma talora è, ed all'evidenza, il risul- 
talo di una nevrosi che per la sua origine e per la 
sua indole ha vincoli stretti con altre e specialmente 
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coli l'epilessia, con l'alienazione mentale; e questa ne- 
vrosi è il risultato fisico delle leggi fisiologiche dello 
sviluppo e della degenerazione. (Rhponsahilità e ma^ 
lattie mentali, traduzione Tamasia, pag. 35 e 36. Mi- 
lano 1875). 

E più chiaramente altrove: il delitto è il risultato dì 
una vera nevrosi, che per la sua natura e per la sua 
origine ha degli stretti rapporti con altre nevrosi e 
specialmente con V epilessia e le nevrosi deliranti. E 
perciò la designa col nome di psicosi criminale. {Le 
crime et le follie, pag. 96. Paris 1887). 

In ciò conforme il nostro Virgilio, il quale afferma 
che le marche degenerative sono l'espressione di una 
deviazione fisica dell' organismo , per lo che questo 
deve ritenersi in preda ad una deviata evoluzione e 
sotto l'impero di un processo morboso. Or se la strut- 
tura organica è la ragione infallibile della specie, qua- 
lità e quantità della funzione che ne rivela, onde un 
organo malato dà per risultato una funzione morbosa, 
perchè una stimmata di degenerazione non deve rap- 
presentare, come il fumo che rivela il fuoco, l' indizio 
di non meno degenerata funzione? 

Le necroscopie, prosegue Virgilio, eseguite con me- 
todo severamente completo, rivelano assai spesso che 
alle frequenti anomalie morfologiche esterne si accom- 
pagnano anche quelle degli organi interni. Queste 
come quelle fanno fede che l'indirizzo dello sviluppo 
organico embrionale non fu regolare e giustificano 
quindi il presentimento che debba eziandio deviare Io 
indirizzo funzionale non solo negli organi, ove le ano- 
malie s'incontrano, ma nel cervello pur anche, in cui 
si accentrano gli stimoli da dovunque e dove si hanno 
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zone speciali, che rappresentano i focolari ove quelle 
si elaborano per rappresentarsi poscia in formali psi- 
chiche manifestazioni. {Op, cit, pag. 66 e 67). 

Sicché per Virgilio pazzi e criminali sono come i 
membri della stessa famiglia, due gocce di acqua che 
derivano dalla stessa sorgente. 

Non si afferma dunque, conchiude il dotto psichiatra, 
che i delinquenti siano tutti pazzi; si afferma invece 
che alcuni delinquenti sonò pazzi , altri manifestano 
un organismo psichico pazzesco; altri non sono né 
Funo né Taltro, ma altre cause patologiche li spingono 
al delitto. {Op, e toc, cit). 

Della stessa opinione sembra essere il Fere, nel con- 
siderare la criminalità come una manifestazione di de- 
generazione. Non solamente , dice egli , ta criminalità 
e la follia sono legate da un' evidente parentela e da 
una certa comunità fenomenale, ma il loro sviluppo 
apparisce subordinato alle medesime condizioni so- 
ciali. (Dégenerescence et criminalitè, pag. 97. Paris 1888). 

Né meno esplicito é il Sergi a ritenere la morbosità 
del delitto. Per lui^ il processo psichico-criminoso ac- 
compagnato o no dai disordini mentali del delinquente, 
è da considerarsi sempre come uno stato morboso. E 
quando mancasse altra prova, ve ne sarebbe una di 
gran valore , il modo di trasformazione dei processi 
psichici morbosi per mezzo dell'eredità, per la quale, 
delitto , pazzia , suicidio , sono connessi intimamente. 
Dai suicidi possono discendere criminali e pazzi : dai 
pazzi, criminali e suicidi. In tutto l'insieme si vede che 
nel delinquente spesso V organismo psichico generale 
non è normale , non ha equilibrio nei varii elementi 
che lo costituiscono, o non esiste affatto: esistono in- 
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vece gli elementi disparati e senza ccmnjessione orga- 
nica , donde lu mancanza di carattere e di regolare 
condotta. 

L'epilessia, l'isterismo, la scrofola, la nevrosi, la pa- 
ralisi, la febbre palustre, la cachessia sono comuni fra 
i criminali, e non vi ha dubbio che contribuiscono alla 
manifestazione criminosa. 

Per i suoi caratteri patologici che lo studio del de- 
linquente ha rilevato, si può affermare recisamente, 
ch'egli sìa un degenerato, anzi la sintesi di tutte le 
degenerazioni; perchè in lui sono frequenti e comuni 
i vizii di struttura e di funzione, e comunissime le 
morbosità di ogni genere, dalle primo meno chiare alle 
più spiccate, nei caratteri fisici, nei caratteri psichici, 
come varia e multiforme è la sua manifestazione cri- 
minosa. {Le Degenerazioni untane^ pag. 84, 93, 96, 97. 
Milano 1889). 

In che senso poi dev' essere intesa la parola dege- 
nerazione , lo dice egli stesso nella classificazione che 
ne fa. Dopo aver distinto i normali dai degenerati, in- 
tesi per gli uni quelli che rimasero vittoriosi alla lotta 
per l'esistenza, senza che loro rimanesse alcuna traccia 
delle difficoltà superate, e per gli altri quelli che nella 
medesima lotta portano seco i caratteri dello sforzo 
patito nel sopravvivere, distingue quest'ultimi in tre 
gruppi : 1^ quelli che presentano segni di reversione, 
atavismo preumano o bestiale ; 4° quelli che hanno 
congenite condizioni morbose sia per fatto di eredità^ 
che per vizii accidentali incorsi nel concepimento, anche 
per influenza della madre ; 3° infine , coloro che nati 
in condizioni sane sono lesi nel corso della loro vita 
da morbosità o per influenze delle condizioni esterae 
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più forti eccezionalineate più gravi , o per abuso o 
cattivo uso delle funzioni vitali di qualunque maniera. 
Donde il principio: ogni segno degenerativo è segno o 
indizio di degenerazione funzionale. (Op, city pag. 25 
e 27). Tale V organo, tale la funzione , direbbe il Le- 
tourneau. 

Il professore Benedickt qualifica a sua volta i cri- 
minali come nevrastenici: il che equivale attribuir loro 
una debolezza irritabile nel sistema nervoso; talché 
rispetto alle condizioni psichiche, tale stato offre molta 
analogia con 1' eretismo , corno base della predisposi- 
zione psicopatica. Questa dabolezza è congenita o ac- 
quisita nella prima infanzia. Il nevrastenico essendo 
incapace di spiegare lo sforzo necessario per fornire 
una certa quantità di lavoro , cerca altri mezzi per 
provvedere alla sua sussistenza. 

Se le facoltà morali soffrono egualmente di nevra- 
stenia, il malato sarà impossibilitato a resistere alle 
inclinazioni cattive e sarà così trascinato suo malgrado 
a commettere degli atti proibiti. (Criminalité et repres- 
sion^ pag. 28. Bruxelles 1884). 

È la teoria di Beard applicata al delitto. Beard ri- 
tiene che l'uomo non potrà dirsi mai sano, forte, bene 
organizzato e ben munito per la vita, se non possiede 
una grande riserva di forza, unn -quantità molto mag- 
giore di quella che gli occorre per le sue occupazioni 
giornaliere. Una batteria elettrica che non fornisce 
molto più forza di quella che le occorre per T uso a 

cui è destinata, è un apparecchio manchevole Gli 

uomini, come le batterie elettriche, hanno bisogno di 
una forza di riserva; e gli uomini come le batterie, si 
misurano secondo la quantità di questa riserva e non 
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a seconda di ciò che sono obbligati a consumare nella 
vita ordinaria. {Il Nervosismo americano, trad. Sofia 
Sartini Santarelli, pag. li e 13. Città di Castello 1888). 
Ma ciò, se ben si considera, potrebbe essere una causa 
predisponente , una condizione favorevole , non mai 
causa efficiente e determinante al delitto. 

Non bisogna infine dimenticare il Marra, il quale 
con le sue osservazioni e con i suoi esperimenti ha 
molto contribuito air incremento della nuova scuola. 
Egli distingue le anomalie d^i delinquenti in fisiolo- 
giche, ataviche o di regresso, come le chiama Darwin, 
ed in atipiche propriamente dette. 

Le prime sarebbero quelle che hanno un carattere 
di corrispondenza a forme di razze inferiori o di ani- 
mali, le quali oltre all'essere conciliabili con Tesercizio 
normale di tutte le funzioni, non portano neppure una 
deviazione dal tipo fisiologico ; le seconde anch' esse 
congenite come le prime, non lasciano T organismo 
nelle vere condizioni fisiologiche ed appariscono sempre 
come il prodotto di cause morbose, che abbiano in- 
fluito sull'individuo durante il tempo della sua vita in- 
trauterina, quando l'influenza non passò di già per il 
tramite dei suoi genitori. 

Oltre a queste, il Marra riconosce una terza specie 
di anomalie così dette patologiche , non perchè non 
abbiano avuto un'origine patologica anche le anomalie 
ataviche e forse anche le atipiche , in parte per lo 
meno, sono parole sue, ma per designare che l'origine 
dei caratteri di questa classe è dovuta esclusivamente 
a causa patologica, la quale esercitò la sua influenza 
nell'individuo senza l'intervento dell'eredità e della de- 
generazione, cioè della vita intrauterina, dando luogo 
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a deviazioni nel tipo, che generalmente non hanno ri- 
scontro fra i caratteri anomali congeniti. (7 Caratteri 
dei delinquenti, pag. 64, 65, 152, 162. Torino 1887). 

La morbosità del delitto sembra adunque la dottrina 
dominante , e potremmo aggiungere il tipo criminale 
di oggi rimonta ai tempi di Polemone, la cui nota ca- 
ratteristica è la matta bestialìtade di cui parla il poeta 
{Inferno , canto Xi , e che il fisonomo greco seguito 
dal Grattarolo chiama folle malvagio, adoperando una 
sinonimia, che pare indicasse i progressi ulteriori della 
scienza adottata dalla nuova scuola; tanto più in Italia, 
dov'è merito della psichiatria, dice Kraepelin (Op. cit,, 
pag. 302 e 303) T avere dimostrato anche nella delin- 
quenza, e precisamente in determinate categorie di 
esse , cioè nei delinquenti nati , le traccie della follia 
morale, di questo difetto, che sopratutto si manifesta 
nella vita affettiva. 

Così nacque la scuola antropologica dei criminalisti, 
la quale mercè lo studio accurato ed assiduo dei fe- 
nomeni somatici , si è proposta di porre in chiaro la 
diretta origine psicopatica dei delinquenti. Tali feno- 
meni, tanto in genere che in ispecie, danno giusto mo- 
tivo ad argomentare che si tratti di forme di debo- 
lezza psicliica, che hanno per base una profonda alte- 
razione organico-degenerativa. 

Contro questa dottrina, accettata si può dire da tutta 
la scuola , si ribella il Garofalo. Né si limita soltanto 
a dire che il delitto sia un'entità a sé congenita nel- 
r individuo affatto indipendente da ogni causa mor- 
bosa e da non potersi confondere né con la follia mo- 
rale, né con Tepilessia, ma la combatte apertamente. 

Se l'assenza del senso morale, osserva il dotto ma- 
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gistrato , si considera come vizio o infermità , si ver- 
rebbe a questa conseguenza : che un' infermità po- 
trebbe essere più o meno grave o sparirebbe del tultp 
secondo il grado di perfezionamento degli stati sociali; 
di maniera che lo stesso individuo dev' essere consi- 
derato gravemente infermio nei paesi civilizzati, di una 
salute alquanto allarmante nei paesi semi-barbari e 
perfettamente sano nelle isole Fidij , nella Nuova Ze- 
landa o nel Dobomeb. Oltre che confondere il pazzo 
e r ammalato , sarebbe confondere due cose fra loro 
opposte ; giacché il psicopatico è spiato al delitto da 
un'emozione interna non provocata dallo stimolo del- 
l'ambiente; mentre il delinquente prende la sua deter- 
minazione in virtù degli stessi motivi che spingono ad 
operare gli uomini normali, con la sola differenza che 
in essi non è resistenza di senso morale del quale si 
trovano sprovvisti. 

E qui Garofalo ha ragione, essendo questo il criterio 
differenziale che distingue l'operare dell'uno da quello 
dell'altro. 

Gli elemenli, di cui si compone la vita psichica mor- 
bosa , scrive il celebre professore Krafift-Ebing , sono 
quelli stessi dello stato sano, solo le condizioni gene- 
tiche sono diverse. Un pazzo può parlare ed agire 
come un sano di mente; ciò che realmente lo carat- 
terizza non è mica la qualità dei suoi processi psi- 
chici, ma il modo col quale questi hanno origine. la 
questi processi l'elemento morboso consiste in ciò, che 
essi hanno luogo spontaneamente, in seguito ad ecci- 
tamenti morbosi interni, mentre nelle condizioni flsior- 
logiche sono suscitati ed influenzati dagli stimoli e- 
sterni ; per cui rimane stabilito un accordo costante 
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fra i processi della coscienza e quelli del mondo e- 
sterno. {Matattie mentali, trad. Tonnini, pàg. 41 e 42. 
Torino, 1885). 

Né qui si arrosta Garofalo. Per dimostrare sempre 
più che il delitto non sia una morbosità, prosegue ed 
aggiunge, che il semplice pervertimento morale non è 
una malattia dell' individuo, perchè esso non disturbai 
alcuna funzione organica, non altera la vita fisiologica; 
ma lo rende incompatibile con Tambiente, sempreche 
V ambiente sia un aggregato di famiglie e sempreche 
quest'aggregato non viva una vita assolutamente sel- 
vaggia e predatrice 

Per quanto si possa ravvicinare il crimine alla follia, 
per quanto Tuno possa rfvere somiglianza con Taltra, 
accanto a questi punti di contatto vi sono delle diffe- 
renze nette, precise che assicurano a ciascuno di questi 
slati un'esistenza propria ed hidipendente. 

Il grande tratto della follia, dice Taylui', è il cam- 
biamento di carattere. Di un uomo del temperamento 
violento si può provare ch'è stato sempre il medesimo: 
ma un uomo colpito da alterazione mentale è ditfè- 
rerife da quello ch'è stato anteriormente. Il delitto non 
è che la manifestazione d'inclinazioni proprie all'indì- 
viduo, un'espressione dei suo carattere; la follia invece 
è la trasformazione di una personalità nuova dotata 
dì altre tendenze. (Citato da Joly, Le Crimea pag. 337). 

in una parola, l'uomo incomincia ad essere amma- 
lato, quando comincia a differire da' se stèsso. 

Anelale dì qualche significato è lo stato d' insocievo- 
lezza fh cui si abbandona il folle. 

L'aiìenatò ama la solitudine; lipttgna nàfm^alnìehte 
ad ognf asscfeiàilone. Fòrtoà éH ih ì ^ubf ^ròjetlf,hè' 
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li^coraunica ad alcuno; né cerca Taiuto o la coopera- 
zione di altri per eseguirli. Egli non ha mai complici. 
Il criminale al contrario cospira con altri; agisce con 
altri e spesso dà loro norme e direzione e li mantiene 
sotto la sua dipendenza. 

Né ciò soltanto : altri caratteri deir atto colpevole 
possono servire a distinguere il folle dal criminale. È 
proprio dell'uomo ragionevole proporzionare i suoi 
sforzi all'importanza dello scopo da raggiungere. E 
non è senza ragione che sentiamo spesso fare accenno 
al cui bono di Cassio, a chi abbia potuto profittare il 
delitto, tanto piìi nelle grandi scelleraggini e di dubbia 
prova. Il criminale agisce sempre con un fine interes- 
sato, spinto da motivi psicologici, odio, vendetta, avi- 
dità; sa il pericolo a cui va incontro e le conseguenze' 
che lo aspettano. L'alienato invece agisce senza scopo 
determinato, e spesso dando corpo alle ombre fa ciò 
che non vuole e vuole ciò che non sa. 

Consumato il delitto, non é meno la differenza tra 
costoro; giacché se Tuno cerca sfuggire alle conseguenze 
del proprio fatto con assicurarsi l'impunità, invigilant 
animo scelerique parati; l'altro ordinariamente si mo- 
stra indifferente, spesso lo confessa, sene compiace e, 
saremmo per dire , ne aspetta anche la ricompensa, 
come di un'azione meritoria. 

Se il delitto fosse effettivamente una morbosità, 
Ribot ed i suoi seguaci potrebbero aver ragione a ri- 
tenerlo ereditario, e trarre da questo fatto un argo- 
mento per identificarlo alla follia. Ma se tale non è, 
la legge dell'eredità sta invece a provare il contrario. 

L'inclinazione può concorrere a formare il vizio e la 
virtù ; ma essa non può creare né l' uno , né 1' altra. 
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Ora la comune esperienza ci attesta che i parenti più 
onesti hanno spesso dei figli viziosi e criminali * non 
sempre discende per li rami l'umana probiiade „. 

Se la trasmissione del sangue portasse seco le qua- 
lità morali , V educazione dei fanciulli non sarebbe 
un'opera così difficile; né avrebbe motivo il Lombroso 
a ravvisare in essi i germi della criminalità. Se il de- 
litto fosse ereditario , i criminali non dovrebbero sor- 
tire che da criminali; intanto si ha dagli annali giu- 
diziarii, e la storia ci attesta, T origine indistinta dei 
viziosi e degli onesti. Commodo , per non citare altri 
esempii , era figlio di Marco Aurelio , come per V op- 
posto, il gran Pompeo era figlio di quello Strabone, 
che i romani ne profanarono il cadavere. 

Un eminente statista francese ci avverte che T ere- 
dità non ha niente di assolutamente fatale; poiché non 
è raro di veder nascere da parenti alienati, epilettici, 
ipocondriaci , suicidi , dei figli bene organizzati in se- 
guito alla buona salute di uno dei congiunti. L' ecce- 
zioni non distruggono punto le conseguenze di un fatto 
generale , e V eredità appartiene incontestabilmente a 
quest'ordine di fatti. (Brierre des Boismont ^ Annales 
de medicine legale^ pag. 41. Paris 1874). E ciò in fatto 
di malattie , dove i piii danno molta importanza alla 
eredità. 

Al fisico come al morale, V eredità resta come una 
presunzione, essa non è Tultima parola; perchè anche 
contro r eredità ciascuno di noi conserva la propria 
libertà. È impossibile ammettere che solo l'eredità cri- 
minale costituisca un'eccezione al di sopra degli sforzi 
dell'educazione cosi efficace contro i cattivi istinti. Im- 
possibile ammettere in fatto di responsabilità morale 
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questo principio della fatalità e deirimpotenza, quando 
vediamo dapertutto l'eredità in bene o in raale suscet- 
tibile di essere conti*addetta dagli sforzi della volontà 
di colui ch'eleva la sua personalità al di sopra di tutte 
le influenze circostanziali così individuali che sociali* 
L'atavismo, ch'è una particolare nianifestazione del- 
l' eredità , sìa che si faccia consistere nella rassomi- 
glianza con gli avi o di un parente ancora più lon- 
tano, sia dì un collaterale di antica data, neppur esser 
ha niente dì stabile e di positivo; giacché, come os- 
serva il Bùchner, che passa per uno dei darvinisti più 
convinti, una particolarità, un'attitudine, una tendenza 
corporale o intellettuale che sia, trasmessa per eredità 
sotto date circostanze favorévoli , può essere intera- 
mente annullata dall'influenza materna e così recipro- 
camente. E d'altra parte, quel tanto ch'esiste di sfa- 
vorevole nell'estreme circostanze, può, anche in gene- 
rale, impedire frequentemente che le particolarità no- 
vèllamente prodotte divengano durevoli. In ciò con- 
fórme Io stésso Schule, il quale dopo avere ammesso" 
che delitto è pazzia, così affini dal lato fetìomìeiiicoi 
hanno anche una comune radice etiòl^iòà , e dopo' 
a*Véfe sostenuto che il virus ereditario hi tendenza é 
rinforzarsi di generazione in geherazioné , finisce cori' 
dichiarare che questo nesso ereditario non sia incori"- 
dizionatamehté necessario. Noti tutti i g^fiìni' morbósi 
degli ascéhdénti si S^^iluppano> potendo sorgm^ nuòVr 
germi sani da* itìdebolii^é ó compensare Fazióne dier 
càfElvi. {Mtlaifié ntmiali, tràfd. Andriatìi, pagv 395; Nia^ 

pWl* 1690); 

Questo prlhléi^iò dt riptc^Uifibttfe >ér gtah^ifBQftdttfev* 
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ora riprodotto e messo in voga da Darwin e da Spen- 
cer, Paveva di già enunciato Lucrezio; 

Qualcuno anche talor gli avi somiglia; 
Degli àtavi le forme altri ritiene; 
Però che spesso i genitor nel corpo 
Gelan varj principj in varia guisa 
Misti, che dal primier ceppo discesi 
Di padre in padre tramandar si ponno. 

(Lib. IV, trad. Rapisardi). 

Di veramente ereditario non ci sono che gli elementi 
di struttura fisiologica e propria del tipo specifico. Le 
idiosincrasie, gli stessi temperamenti in ciò eh' hanno 
di anormale, non si trasmettono indefinitivamente. In 
breve in ogni sorta di deviamento, il ritorno alle con- 
dizioni normali è una legge della natura, la quale per 
altro attesta Tordine costante che regna nell'immenso 
e meraviglioso quadro della vita universa. 

E poi ci sia lecito domandare, se il principio della 
eredità potesse stare in tutto il suo rigore, dove sa- 
rebbe più quella forza latente, operosa, che tutto mo- 
difica e trasforma, in guisa che di una semplice cellula, 
ci ha regalato V uomo , il più perfetto di tutti questi 
esseri trasformati ? 

Dall'insieme di tutti questi caratteri risulta pur 
troppo evidente, e bene si appone Garofalo, che se tra 
pazzia e delitto vi sia qualche punto di contatto, qual- 
che rapporto di similitudine, non per questo l'uno po- 
trebbe confondersi e tanto meno identificarsi con l'altro, 
senza confondere ed identificare le condizioni dell'uo- 
'mo sano con quelle dell'uomo ammalato, per quanto 

7 
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lieve possa essere il male, sia pure per ritardo di svi- 
luppo o per ingagli embrionali. 

Ma se Garofalo ha ragione in questa parte, potrem- 
mo dire altrettanto della sua ipotesi , deir esistenza 
cioè di tendenze criminose innate, che secondo lui sa- 
rebbe un fatto provato senza bisogno di altra dimo- 
strazione ? 

Gali non solo riconosce queste tendenze, ma le ha 
perfino localizzate; però considerato che come la sa- 
nità è la proporzione armonica delle funzioni, Tesage- 
razione di talune di queste apporterebbe disordine, 
che si rivela con la pazzia o con il delitto, i quali tro- 
vansi fra loro cosi strettamente legati da non potersi 
concepire che come due fenomeni originati dalla stessa 
causa. E con ciò finì anch' egli per identificare V una 
e Taltro. 

Per essere coerenti, da qui non si esce: o tendenze 
innate e morbosità insieme, o né l'una, né Taltra. 

Coloro che attribuiscono alle disposisioni naturali 
4ina bontà e malvagità innata, osserva Fiorentino {Le- 
^ioni di filosofia, pag. 272, 273. Napoli 1886), sono ob- 
bligati ad ammettere nell' uomo due leggi , una della 
carne, Taltra dello spirito, come dice San Paolo, il che 
non è possibile senza confondere gli affetti con le pas- 
sioni; perchè nelPafifetto vi è moto istantaneo, irrefre- 
aiabile; la passione suppone invece intenzione , rifles- 
sione, consiglio deliberato , ciò che si verifica nel de- 
litto. Sicché fuori V intenzione, non v' è nulla che sia '■ 
l)uono malvagio; a meno che Fattività volitiva non 
si volesse ridurre ad un giuoco meccanico , ad una 
^statica e ad una dinamica , ad una risultanza di un 
conflitto di forze che si contrastano, e ridurre lo spi- 
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rito ad un uguale congegno, che senza nulla produrre 
del propriO; non fa che convertire in azioni riflesse ed 
in contrazioni muscolari le impressioni ricevute dal 
di fuori. 

Lo sappiamo: con la nuova scuola ricorrere alla nie- 
tafìsica, si passa rischio di fare la figura di coloro che 
volavano combattere Renan con il testo degli evan- 
geli. Ma prima di venire a lui, facciamo notare con il 
Romagnosi, citato in sostegno, non sappiamo con quale 
fondamento, dalla nuova scuola, che l'innata corru- 
zione o malvagità fa ingiuria alla natura È falsa 

questa supposizione dell'innata malvagità e male si 
confonde 1 indeflnit^energia deiraraor proprio coi no- 
civi traviamenti di quest' energia. {Genesi del Dritto 
penale, § 517, 534). 

Il Garofalo nell'atto sostiene che i delinquenti istin- 
tivi (nati) sono caratterizzati da un'anomalia esclusi- 
vamente morale, consistente nella perversità congenita 
e nell'assenza degl'istinti morali elementari, ci avverte 
non potersi ammettere che ogni tendenza criminosa 
debba necessariamente condurre all' azione. Noi ve- 
diamo al contrario, egli dice, che la manifestazione di 
ogni tendenza può essere repressa da un felice con- 
corso d'innumerevoli circostanze esteriori, anche in in- 
dividui la cui perversità è innata La mancanza di 

senso morale non è che la condizione favorevole per- 
chè il delitto si compia a un dato momento; ma che 
parecchi, pure avendo delle disposizioni di questo ge- 
nere, non divengono giammai delinquenti, poiché pos- 
sono raggiungere i loro più grandi desiderii, senza 
punto nuocere agli altri. Ed è anche da notarsi ciò 
in ordine alla volontà, in quanto la volontà, sia che 
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sì consideri come la risultanza di parecchie forze, sia 
come un movimento psichico iniziale, quello eh' è si- 
curo, secondo lui, si è che si può trovare nn motiva 
più energico degl'impulsi criminosi, lo spavento, p. es. 
della guigliottina o di perdere dei vantaggi più consi- 
derevoli di quelli che si potrebbero conseguire con il 
delitto. 

Ed in questo caso dove sarebbe più il delinquente 
tipico, che non conosce freni , non controspinte , non 
contromotivi, che potessero ostacolare V esplosione di 
quelle tendenze cieche, violente, irresistibili, che fan di 
lui un mostrO; uno essere disumanizzato, che assolu- 
tamente disadatto alla convivenza sociale, è necessità 
che ne sia eliminato ? 

Come bene osserva l'Impallomeni, il magistrato ha 
vinto il filosofo sui preconcetti della scuola. Se questi 
delinquenti istintivi hanno la capacità di obbedire ai 
freni della legge sociale, di astenersi dal delitto come 
a loro dannoso , in che sono differenti dagli altri uo- 
mini, in che consiste Y anormalità della loro natura ? 
Nell'onnipotenza dei sentimenti egoistici; nell' assenza 
completa dei più elementari sentimenti altruistici, ri^ 
spond.e Garofalo; ma dato pure che questa distinziona . 
tra sentimenti egoistici ed altruistici abbia una base: 
sociologica, ciò ch'ò molto contrastato, come tale dif- - 
ferenza potrebbe costituire un tipo umano a parte, se - 
essa non impedisce che questi delinquenti possano, a^ 
par degli altri uomini, adattarsi all'ambiente sociale,^ " 

Una volta che il delinquente può non esserci, uafii.;/ 
volta che gl'istinti antisociali possono essere vinti daU^Ji- 
coatrospinte sociali, parlare di delinquenza lateate-iik^ 
una contraddizione nei termini; perchè delinquenza '&" 
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azione, è delitto; ed uà delitto che non esiste, madie 
pure sta nascosto, non si sa che cosa sia {Codice pe- 
nule italiano^ voi. I, pag. 191. Firenze 1890). 

E per ultimo, il senso morale, quest'istinto di sim- 
patia per il proprio simile, istinto persistente direbbe 
Darwin, nella cui privazione consiste il delitto, craato 
nella razza per evoluzione ereditaria, spiegabile in 
certi casi con 1' atavismo , esiste esso effettivamente 
come un fatto organico, come una facoltà a parte, co- 
me pretende Garofalo ? 

Nel secolo passato si ricorse all'occulta operazione 
di quest'istinto, di questo senso anfibio, di questa fa- 
coltà neutra, che non è né tutto sensibilità , né tutto 
ragione , per discernere la moralità del bene e del 
male , tanto più per spiegare la corrispondenza reci- 
proca tra i sensi e le sensazioni, tra la meccanica dei 
sensi e la sensibilità dell'anima; in altri termini, per 
chiarire come l'anima si slancia fuori di sé, in ciò che 
non è lei medesima. 

Ma o che s' intenda per esso il puro meccanismo 
delle fibre, ed un movimento fisico destituito d'intel- 
ligenza e di libertà, come fu bene osservato fin d' al- 
lora, non può rendersi arbitro della moralità degli atti 
facoltativi ; o si attribuisce a questo istinto un prin- 
cipio di cognizione , ed allora questo senso novello 
rientra nella classe delle determinazioni morali, nelle 
quali il sentimento interiore determina la libertà di 
scelta, l'intelligenza dei mezzi e la sensibilità del fine 
a cui sono dirette. 

. Ora fra il conflitto di tante divergenze , quale la 
conclusione? La dà nettamente il Golaianni; e noi la 
lipetiamo con lui: un'ipotesi che ci spieghi la delin- 
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quenza non deve imbattersi in contraddittorie contin- 
genze; ma deve tutte comprendere le sue varie mo- 
dalità e le singole classi di delinquenti , senza esclu- 
dere veruna sfumatura, che tra esse si presenti. Deve 
comprendere tutti i fatti ed eliminare le contraddi- 
zioni ; molto più , ci sia lecito aggiungere , quando si 
tratta di principi e di principii fondamentali. {Op, cit, 
pag. 450). 

E questi fatti ancora non si hanno ; e queste con- 
traddizioni non sono ancora eliminate, tanto da poter 
ripetere con Virgilio: Scinditur incertum studia in con- 
traria vulgus. Fflfetti del trasformismo, che si è voluto 
applicare all'ordine morale. 

Il trasformismo sarà un fenomeno, ma non una 
legge fondamentale della natura. Di questo fenomeno 
si è voluto fare un piano sistematico, ed in ciò Y er- 
rore, ch*è il difetto ordinario dei sistemi, di violentare 
gli effetti per legittimarne le cause; difetto che si rende 
tanto più sensibile nell'ordine morale, di cui la erme- 
neutica non è ancora scoperta. 

La criminalità, checché ne pensi la nuova scuola, 
non è quistione né di morbosità , né di plasticità ; né 
di ambiente, né di adattamento, né di esperienza, che 
diviene abitudine, né di abitudine che per eredità di- " 
viene disposizione organica nei discendenti: é quistione- 
di coscienza e di coscienza consapevole di sé stessa e^ - 
dell'attività che la produce; é quistione di affetti e di • 
passioni, di senso e di: mente, di ragione e di volontà;- 
in una parola, é quistione di carattere, di queirenergia?!" 
personale, ch'é la forma più completa delle nostre at* '. 
tività, dal cui esercizio il carattere si forma, e formato*- 
modifica lo stato della nostra coscienza. Per conse-- 
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guenza il delitto , senza che niente abbia da natura^ 
se nel fatto in cui si svolge è un fenomeno , un fare- 
passionato, considerato neUIntenzione che lo contiene 
e lo prepara , è una forza per la cui esistenza mate- 
riale suppone tutto l'uomo con tutte le sue potenzia- 
lità e finalità, nelFesercizio delle attività proprie ed ia 
relazione alP influenza ed alle attività altrui; e percià 
il criminale anziché un degenerato, è un pervertito, o 
se degenerato, lo è moralmente tale, la cui immora- 
lità, elevata a sistema di condotta, lo rende refrattario 
alla vita collettiva. 
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CAPO V. 
Imputabilità e Risponsabilità. 

In ordine al fine del gius di punire si è molto di- 
scusso con opinioni discrepanti e spesso contrarie; ma 
per quanto opposti e diversi i pareri, si è sempre con- 
venuto in questi tre f»rincipii: 1° nessuna pena potere 
avere come fine il male di chi la soffre; 2<^ dovere la 
pena esercitare la sua efficacia sulla volontà, senza di 
che mancherebbe di scopo e di giustizia; 3° quanti i 
gradi di libertà, tanti i gradi d'imputabilità; e tanti i 
gradi di libertà, quanti i gradi di cognizione di ciò che 
si fa, cioè deiroperazione, dell'oggetto e del rapporto 
che l'operazione ha con la legge. 

Concordi in ciò, importa poco la diversità di scuola 
e di sistema; sia il sistema dell' esempio o il sistema 
preventivo ; della rigenerazione o del rafforzamento 
psicologico; della rimunerazione o del perfezionamento 
morale ; delle necessità storiche e scientifiche o della . 
giustizia assoluta; della conservazione o della reinte- 
grazione dell'ordine giuridico; dell'utilità sociale o della ■ 
difesa diretta o indiretta; dell'emenda o del ravvedi- . 
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mento; del ne peccetur o del peccatum est , qualunque 
sìa il principio, riesce affatto indiflferente nella pratica, 
purché la pena sia proporzionalmente ed equamente 
applicabile in ragione diretta del pensiero causante e 
dello effetto causato; del danno recato e dell'intenzione 
ayuta nel contravvenire al precetto di legge violato, 
senza che abbia mai a colpire colui che né sapeva, né 
poteva prevederne la misura e le conseguenze. 11 che 
suppone nel colpevole coscienza e libertà di atti, co- 
gnizione di ciò che si volle a libertà di fare ciò che 
si fece; in che si sostanzia il concetto dell'imputabilità 
e della responsabilità insieme , trovandosi entrambi, 
l'una di fronte all'altra nei rapporti di causa ad effetto: 
antecedente e conseguente che si risolvono nella vo- 
lontarietà del fatto eseguito, il quale appunto perchè 
di questa natura é colpito di sanzione penalo. 

Come si vede, non è più quìstione di libero arbitrio 
con o senza l' intervento della grazia , di cui 1' Abate 
Genovesi ebbe a dire sin d'allora che, come Mauper- 
tuis avrebbe relegato nelle case matte colui che par- 
lasse della quadratura del cerchio, della duplicazione 
del cubo, del moto perpetuo e della pietra filosofale, 
avrebbe egli fatto altrettanto di coloro che più par- 
lassero di libero arbitrio, dopo le tante discettazioni e 
le memorabili dispute seolasliche. {Diceosina, voi. I, 
pag. 51. Venezia 1794). 

Non più adunque libertà di equilibrio, libertà d'in- 
<Jifferenza, volere di volere, volontà pura, trascendente, 
metafisica, superiore ad ogni motivo, indipendente da 
ogni determinazione, o che si determina da sé stessa; 
ma volontà che si fa libera; volontà, secondo la e- 
spressione di Aristotele, come potenza che contiene i 
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contrarii ; che ha il potere di ubbidire alla ragione, 
come dice lanet, e potere ubbidire alla ragione importa 
potere resistere alle passioni. (La morale^ pag. 181. Pa- 
ris 1873). 

Donde ultimamente un acuto scrittore, il professore 
Cogliola: punire un ammalato è cosa che ripugna alla 
pubblica coscienza; perchè non è ammissibile la pena 
se non si riconosce nel reo la responsabilità, la quale 
consiste nel non avere egli il colpevole, contro le pas- 
sioni ed i motivi delittuosi opposto la forza di resi-- 
stenza di che era capace. Essere libero ed essere ri- 
sponsabile, si dduce a non avere resistito. 

In ciò la libertà di volere; quella libertà, secondo lo 
stesso Spencer, che ciascuno ha di fare ciò che desi- 
dera di fare, supposto che non vi siano impedimenti 
esteriori. È la libertà di desiderare o non desiderare, 
aggiunge V illustre sociologo inglese , quello che non 
entra nella percezione interna di alcuno. (Op. cit^ pa- 
gina 219). 

Ed è proprio questo, da non confondersi cioè il de- 
siderio con la volontà, aveva insegnato prima di lui il 
Gousin, con osservare che la volontà non è né il de- 
siderio ; né la passione , anzi è precisamente il con- 
trario. L'uomo è schiavo così nell'uno che nell'altra; 
non è libero che nella volofità. Nel capriccio delle 
passioni vi è anarchia; se concentrata in una passione 
dominante, vi è tirannia. La libertà consiste nel com- 
battere della volontà contro quest' anarchia e contro 
questa tirannia. Ma fa bisogno d'uno scopo in questo 
combattimento; e questo scopo è il dovere di obbedire 
alla ragione ed alla giustizia. Il dovere di obbedire alla 
ragione è la legge propria della volontà. La ragione 
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e la giustizia ci affrancano dal giogo delle passioni. È 
nella libertà, nell'accordo della libertà con la ragione 
propriamente parlando cho l'uomo ci appartiene. {Le- 
cons de philosophie^ pag. 351). 

La volontà dell'uomo è libera così nel volere che nel 
fare; e si) può essere indifferente nel primo caso, ben- 
ché di sua natura sempre insoggiogabile^ neir altro è 
sempre motivata; è variabile , ma sempre per motivi 
determinanti, preceduta dal giudizio: nihil volitum quin 
praecognittim. 

In altri termini, le azioni nascono dai voleri; i voleri 
dalle cognizioni. Il che importa che la volontà suppone 
l'intelletto, come la facoltà di agire suppone quella di 
volere. Da ciò il nesso tra l'una e l'altra di queste fa- 
coltà, in quanto l'intelletto considera il fine e l'oppor- 
tunità dei mezzi per raggiungerlo; la volontà si deter- 
mina a porli in atto , la potenza di agire li mette in 
esecuzione. 

Contro coloro poi che suppongono l'uomo di fronte 
ai motivi che lo determinano all'azione, trovarsi come^ 
rasino di Buridan affamato ed assetato, che tra l'acqua 
e l'avena non sa a chi prima appigliarsi , senza per- 
derci in inutile discussione, potremmo opporre lo Stuart 
Min, che non potrebbe essere* di maggiore autorità 
per la nuova scuola, il quale senza alcuna reticenza, 
apertamente dichiara che 1' uomo non è mai forzato 
di obbedire ad un motivo, avendo egli il potere di re- 
sistere e di attenersi piuttosto all'uno che all'altro; di 
potere agire cioè in senso inverso dei motivi. Le a- 
zioni umane per lui, non sono mai comandate da un 
motivo così assoluto che non lasci posto all'influenza 
di un altro : un fatto dato non è mai necessario , es 
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non a condizione che le cause tendenti a produrlo non 
incontrino ostacoli. {Logique, pag. 420). 

Precisamente questo è 1' ufficio delT intelligenza e 
della volontà nel criminale; questo per cosi dire, il no- 
stro organismo intellettuale; questo il fonte della mo- 
ralità delle azioni, e nel delitto, questa la base della 
imputabilità. 

Se cosi non fosse; se V uomo non potesse disporre 
della sua personalità, non potesse rimanere o ritirarsi 
dalle cose , sostituire un volere ad un altro , non sa- 
rebbero mai possibili né lo scambio delF utilità della 
vita, né il sentimento di amicizia e di benevolenza sa- 
rebbe mai suscettibile di rimunerazione. Il vincolo per 
affezione comune, per amicizia delle parti, che le uni- 
fica ù confonde nell'intimità della loro vita, nella loro 
reciproca assistenza e nella sfera incoercibile del co- 
stume , non sarebbe che una pretesa per 1' uno, un 
disonore per l'altra, una pazzia vulcanica per entram- 
bi , e bene a ragione direbbe Max Nordau {Le Men- 
zogne Convenzionali) tutto ciò che ci circonda non es- 
sere che ipocrisia, egoismo e teatralità. 

L'imputabilità e la risponsabilità adunque non sono 
in ragione diretta né del danno recato, né della terai- 
bilità del criminale; ma si è solo imputabile e di 
conseguenza risponsabile, quando si ebbe coscienza e 
libertà di fare ciò che si fece, ed in proporzione sem- 
pre del fatto e dell'intenzione avuta. 

Lo stesso Ferri pare non dica altrimenti in questa 
parte, quando sostiene che l'individuo è punibile sol- 
tanto a due condizioni: 1® che turbi l'ordine sociale 
con un' azione esterna; 2° che quest' azione provenga 
da lui in quanto è un essere ragionevole. Perciò l'atto 
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con cui r individuo viola quest'ordine dev' essere una 
azione esterna diretta dall'intelligenza umana. {Teo- 
rica deW Imputabilità, pag. 465. Bologna 1881). 

Sia pure come vuole il Sergi, che la libertà di scelta 
della scuola metafìsica , implichi contraddizione ; in 
quanto, com'egli osserva, si attribuisce alla volontà il 
giudicare, l'inferire, il confrontare ed il prevedere, l'e- 
sperienza ed il ragionamento; anche per lui però l'uomo 
è imputabile solo perchè ragionevole; ed è proprio la 
ragione che trasparisce in tutti gli atti umani com- 
preso il delitto. 

È da notarsi che anche per lui 1' atto umano non 
consiste che in una volizione a fine consapevole: omne 
ens intelligens agii propter finem ; né basta che ci sia 
il fine, aggiunge l'illustre antropologo, bisogna altresì 
che questo fine sia ragionevole; donde la conseguenza 
che gli atti dei bambini non possono essere conside- 
rati come atti umani appunto perchè mancanti di fine 
ragionevole. {Elementi di psicologia, pag. 608, 613, 614). 

Or se sappiamo dal Ferri e dal Sergi che l'uomo è 
risponsabile solo perchè ragionevole ; che il delitto è 
un atto umano, il prodotto della volontà intesa a fine 
conosciuto, e che ove quest'atto cessasse di e:sere ra- 
gionevole, cesserebbe di essere punibile, ci sia lecito 
chiedere in che differisca in questa parte, la nuova dalla 
vecchia scuola, quando così per l'una come per l'altra i 
soli atti umani sono punibili. La vecchia scuola , non 
ostante le sue astrattezze metafisiche e la rigidità delle 
sue formole di concetti errati, come dicono i suoi avver- 
sarii, ha insegnato sin dai tempi di Gremani e di Renazzi, 
per non ricorrere ad epoche più remote, essere assioma 
infallibile ed incontrovertibile che 1' azione disgiunta 
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«dalla volontà e che non ha origine da essa, non, può 
mai essere imputabile; poiché alla volontà dell'agente 
e non altrimenti è stabilito dalla ragione quel neces- 
sario dato^ onde risulta la moralità delle azioni. E con 
ciò si distinguono le azioni dei bruti da quelle degli 
uomini ; poiché , non essendo i bruti dotati d' intelli- 
genza e di discernimento razionale , manca in essi la 
facoltà e la libertà di volere e di determinarsi ad una 
azione per riflessione, operando invece per una mec- 
canica spinta del loro appetito sensitivo. ' 

La volontà^ poi è quella facoltà, che si determina a 
qualche azione spontanea dopo le spinte dell'appetito 
e dopo i calcoli della naturale facoltà di ragionare, che 
produce la riflessione. L'appetito ci sprona; l'intelletto 
esamina e. la volontà ci determina. Per volere con- 
viene dunque appetire e conoscere insieme ciò che si 
vuole; ma conoscere un'azione altro non è che cono- 
scere il fine a cui tende e le circostanze che l'accom- 
pagnano, perchè la volontà si possa determinare alla 
medesima. Tutto ciò è un' operazione dell' intelletto, 
ossia il risultato dei calcoli della facoltà di ragionare, 
con l'uso della quale, ci sia lecito aggiungere, si di- 
stinguono le qualità assolute e relative di più oggetti; 
si scopre la loro convenienza o di sconvenienza e con ^ 
l'istituita comparazione fra lo diverse conseguenze che 
ne risultano, si viene a deliberare sulla preferenza dei 
motivi, in vista dei quali la volontà si determina piut- 
tosto all' un' oggetto che all'altro. (De Simoni, Dei de- 
litti considerati nel solo effetto, pag. 225. Milano 1818), 

Dopo ciò, dietro quest'accordo di principii tra il vec- 
<;hio ed il nuovo per opera di questi due valenti an- 
tropologi, come giustificare il resto della scuola, che, 



Digitized by VjOOQ IC ,^_j 



— Ili — 

non ostante la morbosità o la plasticità del delitto, 
vuol punito il delinquente, sia pure V uomo di Argo, 

di cui parla Orazio : 

» 

Qui se credéhat miros audire tragedos, 
Invacuo laetus sessor plausorque theatro. 

Bisogna però convenire che non si manca di coe- 
renza, né potrebbero venire accusati di contraddizione. 
Alla psicologia dello spirito subentratala fisiologia del 
cervello e la composizione chimica delle sue parti, era 
naturale che il delitto non fosse altrimenti considerato 
che come un risultato dell'organismo al pari di ogni 
altro atto della vita psichica; una tendenza congenita 
per gli uni, una debolezza nervosa, una morbosità i- 
neluttabile per gli altri , una atrocità automatica per 
tutti; e quindi essere airintutto ìndififerente se fosse o 
meno ragionevole l'atto colposo e necessaria la colpa. 

Ma allora come punire e perchè punire? 

Senza consultare gli oracoli della nuova scuola , la 
risposta la dava un antropologo del secolo passato, 
senza neppure presentire che oggi dovesse avere tanti 
imitatori. A coloro i quali sostenevano che se l'uomo 
fosse un agente necessario, se egli necessariamente 
violasse la legge per fatalità di natura , sarebbe in- 
giusto punirlo per delle cose che non poteva evitare 
di fare, io dico, replicava M. Collins, che il solo scopo 
delle pene che s'infliggono nella società è di prevenire 
per quanto è possibile, che certi delitti si ripetano, e 
che le pene producono quest' effetto in due modi: in 
primo luogo allontanando o togliendo dalla società i 
membri viziosi e corrotti; in secondo luogo corregen- 
doli ispirando loro un timore che l'impedisca di com- 
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metterli. Ora qualunque di questi due fini si abbia in 
veduta nella comminazione delle pene, è evidente che 
la loro giustizia non è punto fondata sulla supposi- 
zione della libertà dell'uomo, ma nella conservazione 
dell' ordine sociale ; ragione per cui le pene possono 
essere giustamente inflitte anche quando l'uomo possa 
essere considerato come un agente necessario del suo 
operato. {Paradoxes metaphisiques ecc., pag. 174, 175. 
Eleutheropolis 1756). 

Anche Galeno, ricordato dal Marro, avea riconosciuto 
nella società il dritto ed il bisogno di reprimere il de- 
litto nel modo stesso che si uccidono gH animali ve- 
lenosi, sebbene così fatti da natura, adducendone tre 
motivi: 1° affinchè non arrechino danni, mentre sono 
in vita; 2° perchè l'esempio del loro supplizio distolga 
gli altri dal commettere reati ; 3° perchè essendo in- 
correggibili , la loro morte è un vantaggio anche per 
essi. 

Non bisogna neppure in questa parte dimenticare 
il famoso medico filosofo. Gali, come colui che prefe- 
rendo il sistema preventivo al repressivo , preconizzò 
r indirizzo positivo agli studii giuridici , massime in 
fatto di criminalità. Anch'egli riconobbe il criterio della 
pena dover essere tutt'altro che a fine di emenda e dì 
correzione; ma fondato unicamente sulla temibilità del 
delinquente e sulla necessità sociale di doversi difen- 
dere dai conati e dalle ricadute di costui. 

Non è quistione , dice il gran maestro , né di una 
colpabilità interna, né di una giustizia più severa. La 
misura della colpabilità e la misura della punizione 
non possono essere prese nella materialità dell' atta 
illegale, né in una punizione determinata; ma unica- 
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mente nella situazione deirindividuo agente che bisogna 
sempre aver di mira e che deve soltanto esso formare 
oggetto di esame e di studio, onde impedire che il male 
si ripeta. {Op, cit, voi. 4, pag. 356 e 367). 

Conforme in ciò la nuova scuola, per la quale i gradi 
deir imputabilifà non devono desumersi né dai gradi 
di libertà, né da quelli della cognizione avuta del de- 
litto ; ma dalla maggiore o minore temibilità del cri- 
minale; del pericolo che il sentimento illegale di costui 
può far correre alla sicurezza giuridica : quindi un'a- 
nalisi di sentimento, più che di ragione; un esame di 
fatti, più che d'intenzione, considerati soltanto in rap- 
porto alla loro obbiettività materiale. 

Il criminalista Grolmann, prima che spuntassero i 
nuovi orizzonti , basava V imputazione precisamente 
sulla maggiore o minore selvatichezza del reo. Ma 
come bene gli fu osservato fin d'allora, questa veduta 
per essere troppo subiettiva non poteva essere accol- 
ta. Siffatte conclusioni sono soverchiamente arrischiate, 
così l'altro criminalista Kleinschrod; giacché se il col- 
pevole non ha commesso il più gran delitto, non se 
ne può dedurre una maggiore selvatichezza. In gene- 
rale, osservava infine quest'ultimo, Grolmann riferisce 
tutto al pericolo del reo per 1' avvenire , quand' egli 
deve subire la pena per ciò che ha fatto , non per 
quello che potrebbe fare in futuro, potando benissimo 
in questo frattempo ravvedersi e correggersi. {Scritti 
Germanici di Dritto Criminale, voi. I, pag. 17. Napo- 
li, 1852). 

Questa potrebbe dirsi una critica anticipata alla mo- 
derna scuola di antropologia criminale , per la quale 

s 
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il magistero punitivo anziché giuridico, è un istituto 
air intutto politico e di prevenzione , forma poUtiae 
congrua. 

Era questa la dottrina dei barbari nostri antichi 
progenitori, direbbe il De Simoni, i quali calcolavano 
ì delitti dalP efletto materiale soltanto senza riguardo 
all'intenzionalità loro. E perciò non deve far meravi- 
glia se nelle leggi longobarde i re Rotano e Liut- 
prando, le stesse pubbliche aggressioni, le violenze, le 
conventicole dirette ad ingiusta forza e le intraprese 
più pericolose dei facinorosi vogliono punite a misura 
del danno seguito e non mai dalla natura intrinseca 
del delitto calcolato nei suoi rapporti morali. (Op. cit. 
pag. 33). 

Indipendentemente che le mal mérite le mal, secondo 
leofifroy; oltre al coup pas coup del Lelourneau, il cri- 
minale per la nuova scuola , dev' essere punito , in 
quanto: salus publica suprema lex esto. Ma se ben si 
considera, questo non è che farci indietreggiare di più 
secoli ; trasportarci neir epoca in cui , unico fine lo 
Stato, l'individuo non era che un semplice mezzo isti- 
tuito per la sua esistenza ; senza riflettere che al dì 
sopra dell'interesse sociale vi è la giustizia; e dove non 
vi è giustizia, non vi è dritto; e dove non vi è dritto, 
non vi sono doveri; imperocché ciò che si fa in nome 
del dritto dev' essere giusto, e giusto é ciò eh' è con- 
forme alla legge; ed é conforme alla legge ciò che non 
ripugna alla ragione umana. Ben lo sapeva l'Alighieri 
quando , statista più che poeta , nel riconoscere nel 
dritto e per esso nella giustizia , quella proporzione 
reale e personale tra uomo ed uomo, conchiudeva col 
dire: qua, servata, hominum servai societatem, et cor* 
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rupta, corrumpit. {De Mon, 11, 5); la quale definizione 
trovò il suo felice ìnterpetre nel Garmignani , che la 
svolse ed esemplificò con quella competenza che gli 
era propria. {Dissertazione sulla Monarchia di Dante. 
Livorno, 1844). 

Il grande assioma che V utilità privata deve cedere 
all'utilità pubblica, altro non significa, se non il per- 
petuo sacrificio della libertà civile in favore della li- 
bertà politica, e r eccesso di questa preferenza dira- 
dando e spossando le forze individue, comunica allo 
estenuato corpo delle forze aggregate una generale 
paralisi che finalmente finisce per sopraffarlo. 

Non vi è dubbio che lo Stato ha il dritto ed il do- 
vere di usare di mezzi preventivi e di mezzi repres- 
sivi per allontanare da sé ogni pericolo , per evitare 
che r esplicarsi delle attività individuali riesca dan- 
noso a sé ed agli altri; ma deve sempre procedere 
con la massima precauzione quando si tratta d'inva- 
dere il campo' delle manifestazioni incolpevoli della 
personalità umana. 

Insomma, se il dritto e la giustizia sono delle con- 
cezioni astratte, che si concretizzano nell'umana per- 
sona collettiva della società , sta sempre la persona 
individuo con alcuno di quei dritti, che per il delitto 
non si distruggono, né cessano per una condanna pe- 
nale , e molto meno per il timore che possa essere 
ispirato, sia pure da un refrattario ad ogni legge dello 
Stato; imperocché, siccome costitutivi dell'umana per- 
sonalità, per la quale é legge suprejna il dritto al pro- 
gressivo miglioramento, nella negazione di questi di- 
ritti , la società non farebbe che affrettare la propria 
caduta. 
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Né si dica che Tomicida violò in altri questo dritto, 
che il ladro, il falsario ne osteggiassero V attuazione 
nei soggetti passivi del loro cattivo operato ; perchè 
non sarebbe questo un giusto titolo, onde la legge del 
taglione venisse ristaurata. 

Senza il carattere intrinseco di giustizia inerente al 
fatto della pena, il dritto sociale di punire non è che 
il dritto del più forte, come nello stato di natura, 
supposto dair Hobbes , il quale riproducendo il pen- 
siero di Trasimaco tanto avversato da Platone, ridu- 
ceva la giustizia principalmente a questo potere, sco- 
noscendone la vera indole e la sua natura morale. 

Intanto, come conciliare anche in questa parte Ferri 
con la sua scuola? 

L' uomo, dice l' illustre professore , associato con i 
suoi simili, se rompe V equilibrio giuridico , su cui si 
fonda la vita della società e senza la quale essa di- 
verrebbe impossibile, dev'essere punito dal potere so- 
ciale per una necessità di natura, in cui questo si 
trova di tutelare l'ordine giuridico. Ma siccome ciò che 
attiene al dritto, ha sempre per propria essenza dei 
limiti intrinseci ed estrinseci , giacché il dritto é una 
limitazione , cosi anche il magistero punitivo che la 
società ha il dritto ed il dovere di esercitare, non può 
essere illimitato ed incondizionato. {Op. ciL^ loc. cit.). 

Quali siano questi limiti e contro chi questo potere 
possa esercitarsi, V abbiamo superiormente rilevato e 
non vale la pena di ripeterlo. Vero è che nell' altra 
opera (Omicidio e Suicidio) il Ferri ha mutato regi- 
stro; ha cercato ricongiungersi alla sua scuola, facen- 
dosi a sostenere che 1' unica sorgente dei dritti e dei 
doveri dell'uomo è la sua convivenza con gli altri uo- 
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mini e che tosto li perde come cessa di appartenere 
al consorzio sociale. Sicché conchiude , parole sue, 
r uomo ha dritti e doveri perchè e finché vive in so- 
cietà. (Ed. 2% pag. 23 , 1884). Ma qui una sola do- 
manda: quando il criminale cessa dal consorzio so- 
ciale , prima o dopo la condanna ? Se dopo , e ciò è 
evidente, la sua argomentazione si riduce ad un pretto 
paralogismo. La semplice accusa, dice Filippo Briganti, 
non fa perdere il carattere di cittadino. È V infamia 
del delitto provato dopo la condanna che lo priva di 
ogni partecipazione ai dritti nazionali , recidendolo 
come un membro cancrenoso dal corpo civile. {Esame 
critico del sistema legale. Voi. I, pag. 342. Napoli 1820). 

Dunque se il dritto della società neir esercizio del 
magistero punitivo, a giudizio dello stesso Ferri, non è 
né illimitato, né incondizionato, ma deve colpire soltanto 
coloro che ha ragion veduta turbano l'ordine giuridico, 
in cui si raggira e si estrinseca la personalità umana; 
coloro che pur sapendo di turbarlo, perchè forniti di 
intelligenza, aggrediscono il dritto altrui, non sapremmo 
che cosa opporre di meglio alla difesa sociale asso- 
luta, che non ostante riconosca nel criminale un es- 
sere colpito da fatalità di natura, incapace di cono- 
scere il carattere morale e giuridico delle proprie a- 
zioni e di subire la coazione psicologica della pena, lo 
vuole irremissibilmente punito con la perdita della 
vita, di già fatta incompatibile con quella della so- 
cietà; di cui ha cessato di esserne membro per averne 
violato le leggi. Vae victis, direbbe Rosseau: è lo stato 
di guerra, in cui il vincitore ha dritto di uccidere il 
vinto, che si riscontra nella criminalità. 

Questa teorica, bene osserva il Tarde, ferisce tanto 
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la logica, quanto rumanità; essa non lascia alla rispon- 
sabilità che il solo nome, e per così dire, la sua forma 
fossile. Se essa pretende di salvare le nozioni di cri- 
mine e di castigo e soddisfare in questo punto alla 
coscienza umana , lo fa con parole illusorie. Intanto 
essa non serve che a mascherare la conseguenza fa- 
tale che discende dal determinismo. A parlar franco, 
ciò significa non di correggere, ma di sopprimere ad- 
dirittura il codice penale. Dopo ciò , ragionare sulla 
penalità è come il dissertare di teodicea professando 
r ateismo. (La philosophie penale, pag. 213-214. Pa- 
ris, 1890). j 

È la logica della necessità; e la conseguenza del si- 
stema che s' impone, che propugna la pena di morte 
e la giustifica come una necessità di difesa e come un 
mezzo potente di selezione; è la moralità del De Mai- 
stre, che riconosce nel boia il vero benefattore della 
umanità. 

In questa parte ci si potrebbe obbiettare, e Tobbie- 
zione non mancherebbe di apparente serietà, l'omici- 
dio brutale, ad lasciviam, riconosciuto da tutti i codici 
e punito con maggiore rigorismo che forse non meri- 
tava. Poco importa se la ragione politica della repres- 
sione, anziché sul timore della ricaduta, sia invece 
fondata in questo caso sulla difficoltà che s* incontra 
a poterlo evitare quando sia per riprodursi, a me ba- 
sta, potrebbe dire il positivista, che questo fatto esista 
per poterlo invocare a giustifica del nostro sistema. 
Questo speciale omicidio, che va considerato come una 
delle figure criminose più gravi , perchè suppone il 
colmo della perversità, riscontrato nelle sue origini, 
non è che uno dei tanti casi determinati darcangiato 
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rapporto di coesistenza e di azione reciproca fra i due 
elementi psico organico , che comunque d' opposta e 
diversa natura, costituiscono queli' unità sostanziale, 
ch'è r umana persona , e ciò non pertanto è punito, 
anzi uguagliato nelle sue conseguenze giuridiche allo 
stesso fatto premeditato. 

E fin qui, fino ad un certo punto siamo d'accordo; 
perchè effettivamente la brutale malvagità d'ordinario 
si confonde con la follia morale, la quale se osteggiata 
per ^addietro, molto più in quell'epoca in cui i pazzi 
si ritenevano posseduti da spiriti malefici, la cui te- 
rapia affidata a preti ed a monaci, consisteva nell'e- 
sorcismO; nella mortificazione della carne e negl'incan- 
tesimi, oggi però per negarla, bisogna negare addirit- 
tura la scienza, la quale dopo infinite ricerche , pro- 
fonde osservazioni ed esperienze accuratissime, fra le 
tante svariate e molteplici cause di depravazione mor- 
bosa degli atti umani, riusciva a stabilire V esistenza 
di questa specie di daltonismo morale^ di cui tutti gli 
ospedaU ne fanno trista fede. 

Ciò posto, effettivamente è questa l'ipotesi prevista 
e repressa dai codici penali, segnatamente dal nostro ? 

Per poterlo semplicemente supporre, bisognerebbe 
capovolgere tutto il sistema adottato dal nostro legi- 
slatore e ritenere che per esso, l' infermità di mente, 
intesa nel suo ampio significato, da comprendere non 
soltanto le alterazioni cerebrali permanenti o transi- 
torie, generali o parziali, ma altresì gli stati di man- 
cato sviluppo d'inazione anche transitoria, non ab- 
bia alcun significato. 

Quindi è che la brutale malvagità per essere pu- 
nita, lungi di rappresentarsi come uno di quei casi in 
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cui può trovarsi ed agitarsi il pensiero umano infer- 
mo, dev'essere il risultato di una coscienza rea, d'una 
atrocità sensata, d' una profonda iniquità, e non mai 
r effetto di uno sconcerto organico , parziale o totale 
che sia. Ed allora, in questo caso ed a queste condi- 
zioni, l'obbiezione del positivista non merita nessuno 
accoglimento. 

Volere o non volere, ubi non est voluntas^ non est pec- 
catum: non vi è delitto che non sia stato un pensiero 
prima di essere un'azione. A punire un fatto dannoso 
a^ressivo del dritto altrui, non basta la semplice ma- 
terialità; bisogna che il fatto medesimo sia stato cono- 
sciuto prima di essere voluto, e voluto in tutta la po- 
tenzialità dei suoi effetti, prima di essere eseguito. In 
opposto col sistema contrario, saremmo tenuti a giu- 
stificare tutti quei processi contro gli animali, di cui 
si hanno tanti esempii nelle cronache giudiziarie, mas- 
sime nell'evo medio, ed invidiare la sorte del giure- 
consulto Ghassanée, divenuto celebre per il mezzo di- 
latorio da lui escogitato, onde assicurare l'impunità ai 
sorci della città di Autun , che ne aveano devastato 
il territorio. (Stefanoni , Storia critica della supersti- 
zione, voi. II, pag. 329, 343. Milano 1869). 

Romagnosi che considera anch' egli il dritto penale 
come dritto di difesa , raccogliendo le condizioni es- 
senziali onde effettuarne il legittimo esercizio, insegna 
che la pona dev'essere giusta nel suo oggetto; neces- 
saria nel suo motivo; moderata nella sua azione; pru- 
dente nella sua economia, e per quanto si può, certa 
nella sua applicazione. 

Ora dove questa giustizia, questa prudenza, questa 
necessità, questa moderazione, se destinata indistinta- 
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mente a colpire folli ed anomali, degenerati, inconsape- 
voli ed incapaci, ai quali per fatalità di natura, la di- 
stinzione del bene e del male riesce affatto indifferente? 

Da tutto ciò si raccoglie, che la ragione coercitiva 
non deve riconoscere delitto, dove manca l'intenzione 
di delinquere e la possibilità di quest'intenzione; e che 
l'oggetto, l'effetto e la coscienza criminosa sono la mi- 
sura legalo della pena, la cui intensità si accresce e si 
diminuisce in ragione della qualità e della quantità 
dell'oggetto che può ridursi ad equazione dall'atrocità 
dell'effetto, in quanto: crimen contrahitur si et volun- 
tas nocendi intercedat; e con migliore dettato e mag- 
giore precisione: mens peccata ìt^n corpus, et unde con- 
silium ahfuerit, culpa abest. 

Nel concetto di colpabilità o d'imputabilità che sia, 
entra assolutamente quello di libertà morale. Onde 
imputare un fatto ad alcuno, importa non solo rite- 
nerlo autore, ma cagione morale e adequata di quella 
data azione. Ed è precisamente questo vincolo di cau- 
salità tra l'attivila morale ed il fenomeno contrario al 
dritto, che costituisce la imputazione, presa nello 
stretto significato della parola. 

Giova intanto rilevare che se la volontà intesa nel 
senso d'^i positivisti, affatto meccanica, effetto di rap- 
presentazioni impulsive associate, determinata e sog- 
getta al motivo impellente, e quindi l'azione factum ne- 
cessarium naturae, è un assurdo, l'abdicazione più com- 
pleta della dignità e della personalità umana, il volere 
di volere, Varhitrium indifferentiae, la volontà superiore 
ad ogni motivo, estranea ad ogni fine, indifferente ad 
ogni causa, indipendente da ogni determinazione; per 
se stessa indeterminata e spontanea , il che importa 
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volere senza conoscere e conoscere senza volere, non 
è neppure questa dottrina più felice dell' altra ; in 
quanto la volontà se assolutamente necessaria ed ine- 
vitabile per gli uni, sarebbe arbitraria, cieca, irragio- 
nevole per gli altri. Sicché e gli uni e gli altri per 
opposte vie riescono allo stesso risultato, conducono 
<}ntranibi alla negazione di ogni libertà di volere^ alla 
negazione d'ogni e qualsiasi responsabilità. 

Risponsabilità e libertà, la una vale quanto Taltru; 
perchè bene intese, l'una non è che l'altra considerata 
in rapporto a se medesima; e dove più intera è la li- 
bertà, maggiore è la responsabilità. Solamente la vo- 
lontà come libertà mofale a base psicologica è la sola 
accettabile, in quanto cioè si determina al meglio nella 
possibililà di resistere al peggio. 

Il libero volere intanto è tale in quanto è funzione 
non irrazionale, non vuota, ma operante dietro ragioni 
e di ragioni conosciute. Le ragioni sono i motivi non 
semplicemente dati di fuori o di dentro, ma voluti da 
noi medesimi e da noi medesimi concepiti e preferiti. 

Con ciò soltanto 1' uomo non è solo principio, ma 
mezzo e fine del proprio operato, cioè si è principio 
operando; si è mezzo, scegliendo; si è fine proponen- 
docelo. E conciò ancora il delitto, non più un'idiosin- 
crasia incorreggibile; la colpa, non più un portato del- 
l' organismo a traverso del tempo storico; il bene ed 
il male^ non più effetto della dinamica sociale, indif- 
ferenti per loro stessi, perchè inconsciamente originati 
anche essi , come la colpa , dall' attività predisposta 
degli organi; ma fatto di coscienza e di coscienza che 
sa ciò che vuole e vuole ciò che fa. 

La libertà se non è un impulso meccanico dell' a- 
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gente al conseguente , il che rappresenta il reato 
come effetto, necessario ed inevitabile, non è neppure 
la sconfinata ed assoluta libertà di arbitrio dei meta- 
fisici intuitisti, derivata dalle viete regole della giusti- 
zia divina. E quindi anche relativa la responsabilità, 
con valore vario e gradazioni infinite. Diversa nei di- 
versi individui e nelle differenti età, è poi variabile 
per quella interminabile serie di necessità pratiche 
e di complesse condizioni che si riferiscono alla na- 
tura, alla forma, allo svolgimento del gruppo sociale 
in mezzo a cui si nasce, in mezzo a cui si vive e che 
partecipano di tutte le diverse contingenze della vita. 
E perciò suppone una libertà che non sia né vuota 
indeterminazione, né determinazione inconsciente; ma 
volontà ricca di determinazioni , piena di ragioni, 
mossa dall'impulso delle rappresentazioni che si orga- 
nizzano trasformandosi nella dinamica dell' idee, nel- 
rintellezione dei suoi motivi e dei suoi fini. 

Quando adunque la infrazione alla legge si manife- 
sta come il risultato delle forze fisiche sì dell' uomo, 
ma nel contempo della libertà di volere 

Di che le creature intelligenti 
E tutte e sole furo e son dotate, 

come dice il divino poeta, allora il fatto è imputabile 
e l'operante colpevole; giacché in questo caso soltanto 
egli ne sarebbe stato non solo cagione fisica, ma effi- 
ciente e produttrice. La sua attività si sarebbe eserci- 
tata a fine conosciuto; in dipendenza di quel lume che, 
giusta lo stesso poeta, ci fu donato a bene ed a mali- 
zia. Gli atti da lui eseguiti non sarebbero più naturali, 
ma essenzialmente atti umani, derivanti dalle potenze 
fondamentali, intelletto e volontà, che ci distinguono 
dai bruti e che costituiscono la umana personalità. 
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